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idea? Ma più che le solite fonti, giovano « siffatto 
intento le carte inesplorate nei pubblici e nei privati 
archivj. Pur troppo, e già il dicemmo altrove, lu 
storia non fu per molti finora che una pedissegua. 
ripetizione dei medesimi fatti, una palestra di clabo- 
rati periodi, senza darsi una pena per meglio appu- 
rare e giustificare il raffazzonato e riprodotto, va- 
gliare e concretare l’evocato e non noto. 

D' altronde il diseppellire ciò che giace in oblio 
non è un ridonare alla luce, un novello creare? La 
missione ci sembra troppo bella e generosa per non 
abbracciarla con insistenza e con cuote. Nel tracciare 
quindi la storia di Romano, produciamo quella di un 
grosso paese, che non reca nè il nome, nè il carat- 
tere, nè la fisonomia di una grande città. 

Ma che importa? questo borgo e i luoghi circon- 
vicini potranno fornire essì pure materiali e sussidj 
a chi imprenderà più tardi a narrare i fasti e gli 
errori, le miserie e le glorie della patria comune. 

Incoraggiati dall’accoglimento fattoci in altri tenta- 
i, non ci dipartiremo dal metodo che ivi adottammo, 





ti 
e, chiedendo indulgenza per ogni involontaria omis- 
sione, valgaci l'avvertire che, se in quella vece avremo 
ialfiata ecceduto in misura, fu per soddisfare nel 
miglior modo possibile anche alla più spinta presu- 
mibile curiosità dì yue' terrieri a cui naturalmente 
appartiene il presente lavoro. * 








NOZIONI NATURALI, ARTISTICHE ED ECONOMICHE 


I copiosi strati di ghiaia che, ffammisti alla sabbia, 
distendonsi in ogni verso nell'alto bergamasco e ne di- 
minuiscono la fertilità , risolvonsi nella pianura meno 
prossima ai fiumi in sottile arena; e laddove maggior- 
mente si toccano e combinano i molti e svariati ele 
menti terrosi, ci abbattiamo in pingui e ridenti campa- 
gne popolate di gelsi e biondeggianti di spiche. 

Nella parte più bassa di questa zona giace il manda- 
mento di Romano. 

Dilungandosi dalle vette Orobie, il suolo va ivi degra» 
dando in guisa che, all’imo punto fra Barbata, Fonta- 
nella, Isso e Mozzanica, non elevasi più di 100 metri sul 
livello del mare. 

Chiuso dai fiumi Oglio e Serio, frastagliato dalle molte 
loro scaturigini e derivazioni, il terreno è pressochè tutto 
alluviale, l’aere qua e là umidiccio, sano in gran parte 
e temperato il clima, aperto e sereno il cielo per buona 
parte dell’anno: 

Se le fredde e rapide acque erompenti dal Serio, non 
sono per la notevole loro penuria nella stagione estiva 
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deo alla destra dell’ Oglio sotto Cividate (1), scende 
siz5 a Bradelesco, e, attraversata ivi la strada provin- 
ciale terzomense, confondesi fra Covo e Fara Olivana 
renzi dell'antico Naviglio Cremonese. Un giorno 
sz3 cammino era molto più esteso, ma ora non se ne 
no traccie totalmente sicure (2). 

vela pace stipulata a Lodi, il 9 aprile 1454, fra il duca 
Francesco I Sforza e la Repubblica Veneta, erasi stabi 
Ho che il Cavo Bergamasco segnasse il confine fra i due 
Siati di Milano e di Venezia (3); ma non ebbesi forse 
a dichiarare troppo nettamente la proprietà del letto, 
e lasciaronsi così degli appigli ai Romanesi anche pel 
libero possesso di una ricca prateria, detta Covello, su 
quel di Covo. 

Essendo quindi insorti gravi dissidi tanto per l’uso di 














(1. Dalla sponda destra dell'Oglio scaturiscono pure a Palazzolo la 
roggia Sale, e a Cividate quella chiamata Donna, o di Madonna, ed an- 
che Seriola Mastra. La prima ha una portata di 24 once milanesi, 

ti a un metro cubico per secondo, e serve ad irrigare una 
superficie di 14000 pertiche, e l'altra ha una portata maggiore di 7 
cnee e irriga 200 pertiche di più \Lombardini. opera e luogo cit.) 

«2, Formaleoni Vincenzo, Descrizione topegrusica e storica del Berga- 
masco. Venezia, Gio. Battista Costantini, 1:57, parte I, cap. II, pa- 

18. 

n seriola, che nasce sotto il castello di Romano e si disperde presso 
Fara Giivana, alimentava un giorno la fossa che lo cireuiva. La rocca 
di Coro era attorniata dalle acque del Fosso Bergamasco , quella d’An- 
tignate dall'omonima roggia. \Abbiamo attinte queste notizie dal tipo 
annesso al codice manoscritto LNI col titolo: Cause diverse fra Ber- 
gamo e Milano. Archivio Cent. Gov. Milanese, Sezione Amministrativa, 
Confini, Venezia, Providenze Generali, Milanese col Bresciano , Ber- 
gamasco, ecc. . . . al 1599). Dal Serio denominaronsi seriole tanto gli 
emissari di esso, che quelli degli altri fiumi negli agri bergamasco e bre- 
sciano. 








‘8, Fino dall'anno 1570 ponevansi dei termini di pietra nel luogo ove 
avera fine il fosso Bergamasco, in occasione di certa regolazione di con- 
fini fra Veneti e Milanesi, con queste parole scolpite nel marmo: La- 
pidem hunc quem Camillus Porrus a Philippo Catholico Rege, et Aloy- 
sius Grimano a Sereniss. Dominio Veneto delegati pro termino erezere, 
memo amovere, aut ciolare audeat \Formaleoni, op. e luogo cit.) Altri 
di questi termini rinvengonsi ancora lungo il suddetto Fosso tra Coro 
© Romano, e in più e più altri luoghi. 
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Il fosso, o roggia Antignata, giusta quanto abbiamo ac- 
cennato in un altro nostro lavoro (1), spiccasi esso pure 
dall'Oglio nella Calciana superiore, e, scorrendo al disotto 
di Calcio, forma due rami, di cui l'uno si spinge alla 
volta di Pumenengo, l’ altro sorpassa l'alveo del Navi- 
glio Cremonese, fende il territorio e il borgo di Anti- 
gnate, e in prossimità di Fontanella rientra nel mede- 
simo Naviglio. 

Questo acquedotio fu aperto dagli Antignatesi, in virtà 
della convenzione stabilita alli 20 e 24 gennaio 1349 
cogli abati e monaci di S. Lorenzo di Cremona, posses- 
sori a quell epoca dì tutta la Calciana superiore e in- 
feriore. Il diritto poi di usarne venne riconosciuto da 
Regina della Scala, quando con atto 13 aprile 1380 alie- 
nava ai signori Secco di Caravaggio la terra di Calcio 
con tutte ke sue aderenze, e venne quindi reiterata- 
mente avvalorato dalla Repubblica Veneta nel 1428, da 
Filippo Maria Visconti, duca di Milano, nel 1446, e a mano 
amano nei successivi trapassi da chi presiedeva algo- 
verno di queste contrade. 

Eransi appena iniziate dagli Antignatesi le prime 
Opere di escavazione, che già ì Bresciani, ritenendosi lesi 
ne) loro dirito sull'Oglio, accorrerano a scomporle colla 
violenza delle armi, and ehbe Inogo una lile, da cui 
dopo tre anni escirono vittoriosi i primì colla sentenza 
amanata il 13 febbraio 1352 da Giovanni Visconti, ar- 
civescoro è signore di Milano {L 


del Pantanane di Romano (Notizia cammicatari dall ererio avvocato 
Gincamo Quarti #, di sindaco a Romano) 

ID Memorie storiche di Antignate, Milana, Tipografia dell'Orfanotrofio 
de Maschi, IMI. 

® N protonotaria apostalica, cananinn Annibale Remezi, nella sea 
Orma inadita di Anfignate, di cni passiamo nRA copia nella privata 
nostra rascalta; afforma che tale diploma. osistonte in originale nel 
TArhivio di Re TINTA fraseritto n° îaglio 7 nol lim del 

















priviloci dti Am She svoninratamente ava pi nor esista. Com 
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pindisato in favore doi Reescinni, 














sui ff 

Non forma che una sola navata, conta nove altari, 
possiede molti argenti © altri preziosi arredi. 

Il cavaliere Giacomo Quarenghi di Valle Imagna, che 
dietro speciale chiamata della grande Caterina, fece ri- 
falgere anche nelle Russie il genio italiano, tracciò 
il disegno del massimo altare, decorato, nel 1798, dal- 


cennare che, siccome questa chiesa fa più volte risarcita, così dovette 
pure essere assoggettata a diverse consacrazioni, fra cui ci limiteremo 
fi notare quella eseguita, alli 8 febbraio 1577, ds Tomaso Sperandio, 
vescovo di Traù, preposito di Ghisalba e suffraganeo del vescovo di 
Bergamo, Federico Cornaro, e quella operata due secoli dopo dall'altro 
vescovo di Bergamo, Giovanni Paolo Dolfino, nell'atto della visita pa- 
storale, il giorno 4 ottobre 1778 (Calvi Donato, Efemeride, ecc., opera 
citata, vol. I, pag. 166-167 — Marenzi Giacomo, Sommario delle 
chiese di Bergamo e del suo territorio.) Riferisconsi în parte a tali 
avvenimenti © cerimonie le due seguenti iscrizioni scolpite in marmo 
nero ai lati della porta d'ingresso. 

Alla diritta 
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Alla sinistra: 
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desumesi dalle parole apparenti in un angolo della ta- 
vola: Io Babta de Canianis incidebat MDITIC. 

Fra le molte reliquie che si conservano all’ altro al- 
tare dell’Immacolata, rammenteremo soltanto quella che, 
chiusa in apposita teca, ritiensi appartenere a Santa 
Maria Maddalena e che consiste in un osso di braccio 
o di coscia. Come vedremo più innanzi il frate agosti- 
niano Bellino Crotti, cappellano e confessore del Colleoni, 
trasferivala da Sinigaglia nella propria terra nativa. Gli 
eredi e successori del prestantissimo duce serbano an- 
cora diritto sulla medesima (1). 

È voce pubblica che l'illustre architetto e dipintore 
Jacopo Tatti, più noto sotto il nome di Sansovino , for- 
nisse il disegno dell’elegante e maestosa facciata. Sud- 
divisa in due piani, essa termina ai lati con due cam- 
panili congiunti da un ballatoio e da una balaustrata, 
la quale, adorna di statue, forma vaga corona all’intero 
edificio. 

Questo poi aggetta sul vasto piazzale contornato da 
portici, e grandeggia frammezzo alla chiefa di S. De- 
fendente, che sorge alcuni passi indietro, e al vetusto 
palazzo municipale, che si presenta sulla medesima linea 
e reca in rilievo la simbolica figura di S. Marco e lo 
stemma a chiaro-scuro del Comune. 

La chiesa di S. Defendente ripete la sua origine dal- 
Pesiziale contagio che nel 1424 desolò in buona parte 
l'Italia. 

Tale era lo spavento in Romano che tutti gli abitanti 
eransi rifugiati nelle campagne sotto padiglioni di 


(1) Il corpo di S. Martino e le reliquie dei SS. Adriano, Vito e Pri- 
mitivo, che l’altro frate agostiniano, Pietro Viola, aveva recate in dono 
a questa chiesa, furono nel 1652 trasportate in quella prossima di S. De- 
fendente assiemo a più altre preesistenti nella chiesa di Santa Maria 
della Misericordia degli Agostiniani nello stesso Comune. Non ci consta 
se in seguito, unitamento ad altre, sicno state restituite alla parroc- 
chiale o trasferite altrove. Certo egli è che Romano pei molti sacri 
«opositi potrebbe giustamente chiamarsi una necropoli cristiana (Calvi 
Donato, Effemeride, op. cit., vol. 3, pag. 288). 











N 
Ed eccone i particolari, che parimenti non riteniamo s0- 
verchi in un lavoro affatto locale e caratteristico quale 
è il nostro. 

A mezzogiorno del borgo, e a pochi passi di esso, esi- 
steva, nel 1604, una fattoria di certo Giulio Acerbi, sul 
cui muro di cinta appariva tratteggiata l’ imagine di 
Maria col divino infante. Era il 24 luglio, eccessivo il 
calore e l’accavallarsi de’spessi nugoloni annunciavano 
il prossimo temporale; tuttavia il gentiluomo romanese, 
Niccolò Dolfini, avventuravasi colla propria famiglia in 
cocchio alla volta di Crema. Aveva appena superata 
l’ultima casa del Comune, quando, fra un orrendo alter- 
narsi di lampi e di tuoni, scoppiava la folgore. 

Impauriti i cavalli si diedero a precipitosa fuga con 
manifesto pericolo di quanti venivano tratti in loro ba- 
lia, e questi, attendendo ad ogni istante la morte, di- 
sfogavansi in pianti e grida, finchè, giunti alla mura- 
glia dell’ Acerbi, avvisarono l’imagine dipinta. Unanime 
il pensiero, unanime l’ invocazione. Narrano i cronisti, 
che arrestatisi di botto i cavalli, avesse ognuno salva 
la vita. Da qui iniziavasi la speciale devozione a quel- 
l’effigie, cui il gentiluomo appendeva la prima tavola 
votiva (1). 

Col pio fervore, crescendo anche le limosine, delibe- 
rossi di erigere in luogo una chiesa. Annuente il vescovo 
Giambattista Milani, veniva dal più anziano dei curati 
del borgo, Giovanni Morone, posta solennemente, alli 22 
marzo 1606, la prima pietra, e alli 8 settembre dell’anno 
successivo celebravasi la prima messa (2). 

La chiesa denominossi della Fontana da un ruscello 
che scorre sotto il precipuo altare, e fu a quando a 
quando sempre più ampliata e abbellita. Ottagona di 
forma, ricca di pitture e di stucchi, possiede tre altari, 
compreso il maggiore, ove si venera ancora la miraco- 
losa imagine ristaurata dal Salmeggia con alcuni ri- 


(1) Celestino, Ragguaglio della Madonna della Fontana. — Calvi 
Donato, Hfemeride, ecc., vol 2, pag. 475. 
(2) Calvi Donato, Efemeride, op. cit. 
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un’ espressione nel numero delle loro confraternite e in 
quello dei loro luoghi pii, che sotto il generico nome di 
Misericordia, adottato per simili istituti in questa, come 
in ogni altra parte del Bergamasco, furono sempre di 
gran sollievo alle pubbliche calamità (1). Allorchè, nel 
1797, eessato il regime di S. Marco, il popolo di Ro- 
mano intitolavasi sovrano, e, rappresentato da un go- 
verno provvisorio di-sua elezione, sopprimeva, alli 27 
maggio, quei luoghi pii e quelle confraternite, i primi 
ammontavano a dieci, e le seconde a cinque con un asse 
complessivo di L. 400,620 in capitali, e di pertiche 938 
in terreni (2). 

Sembra che le confraternite della Cintura e della 
SS. Trinità esercitassero in passato la maggiore in- 
fluenza nel paese, giacchè luna, quella della Cintura, 
deve avere avuto origine da quelle torme devote, che 
sorte, come vedremo, nel 1399, in questo comune e nei 
propinqui di Antignate, Covo, Fontanella e Gallignano, 
si diedero a percorrere tutto il territorio bergamasco, 
per comporre in pace gli animi fieramente scossi dalle 
fazioni de’Guelfi e de’Ghibellini; l’altra, quella della Tri- 
nità, ad imitazione dell’ analoga confraternita istituita 
nel 1336 a Bergamo dal vescovo Cipriano de’Longhi, innal- 
zava nel 1400 un oratorio nel sito, ove oggidì ammirasi 
la chiesa di S. Defendente, e vi allestiva in prossimità 
alcuni locali pel ricovero dei pellegrini avviati a 
Roma (3). 


(1) Relazione fatta da Alviso Priuli nell'Eccellentissimo Collegio, ai 
28 maggio 1593, dopo il suo ritorno dalla podesteria di Bergamo (stam- 
pata nell'opera di Cesare Cantù, intitolata — Scorsa di un lombardo 
negli Arolivj di Venezia; Milano-Verona, G. Civelli, 1856, pag. 34). 
(2) I luoghi pii costituenti la Misericordia di Romano erano denomi- 
nati: Secolare, Canerina, della Beata Vergine della Fontana, della 
Beata Vergine della Bradella, di 8. Defendente, di S. Antonio da Pa. 
dova, del S. Angelo Custode, del Suffragio de’ Morti, di S. Rocco e 
della Chiesa Parrocchiale. — Le confraternite chiamavansi del SS. Sa- 
cramento, del SS. Rosario, della Dottrina Cristiana, della Trinità e 
della Cintura (Arch. Cent. Gov. di Milano, Culto, Confraternite, Romano). 
(8) Notizia fornita dal paroco locale, e confermata dagli atti del 
suddetto Archivio, Luoghi Pit, Romano, A-2. 
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da due farmacisti, i quali si alternano un mese per ca- 
dauno. il servizio dell’ ospitale (1), ove abbiamo potuto 
assicurarci che sopra i 7000 e più individui, a cui am- 
montano sommariamente le popolazioni di Romano e di 
Covo, vengono annualmente accolti circa 400 infermi. 

Tanta facilità di ricetto, ampiezza ed efficacia di prov- 
vedimenti valsero allo spedale di Romano l’onore di es- 
sere annoverato tra i migliori foresì esistenti in Lom- 
bardia; ma in pari tempo non può celarsi come le pro- 
digate limosine servono troppo spesso a fomentare l’infin- 
gardaggine del povero, il quale trova più presto fatto di 
accattare il pane anzichè guadagnarselo coi propri sudori. 

Giusta il calcolo che l’acuto e vibrato statista, ragio- 
nicre Giambattista Ruggeri, desunsedai registri comunali, 
le famiglie che, giudicate indigenti o prossime all’indigen- 
za, furono sovvenute nel 1868 dalla locale Congregazione 
di Carità, ascesero al numero non indifferente di 560 (2). 





Comuni Colpiti Morti 
Fara Olivana. LL... .0.0.0 84 2 
Fontanella. < /i/1/1001 9 56 
Isso ARE DIS 1 10 
Morengo 2 0/10. 4 28 
Mozzanica (0/0. 81 16 
Pumenengo . . | 16 30 
Torre Pallavicina |! DI a 





(1) Tale misura fa da poco tempo adottata, giacchè per lascito di 
certo Mussiti, una farmacia doveva essere esclusivamente addetta al 
Pio Luogo. 

(®) Bollettino mensile del Comizio agrario per la circoscrizione cir- 
condariale di Treviglio, Anno II, gennaio 1869, pag. 274. 

Nel 1867 la rendita idella Congregazione di Carità ammontò a 








lire 41,922.26 0. 0.0... + L, 41,922 26 
Il passivo del 1868 ebbe le seguenti risultanze : 
Imposte tara ae L. 6967 98 
Servizio religioso e legati di culto +. ‘ » 2507 32 
Soccorsi fuori del comune —. . : » 154120 
Pesi vari caricanti il patrimonio, comprese 





L.4939,00 dovute per l'Orfanotrofio, e L. 4000,00 
per condotta medica, danti in totalità 1. 8939,00, 
© computato le spesc ordinarie e straordinarie di 
amministrazione, riparazione, campagna, gec. . » 13558 27 
L. 24874 80 
Rimangono soltanto —. . . . 0» 17047 46. 
; L. 41,922 26 
Le quali per L. 12,448, 11 furono esaurite în cure agli infermi nel- 


I dA 

Laonde andiamo sempre più persuasi quanto sarebbe 
utile di estendere, se non a tutti, almeno ai più grossi 
comuni rurali, sia le mutue associazioni degli industriali 
agricoli e manifatturieri, sia le case di lavoro pei de- 
stituti d’ ogni mezzo di ‘sussistenza. 

Ad infrenare, il crescente pauperismo delle città e 
delle campagne necessita oggi più che mai la maggiore 
oculatezza e disciplina nella carità pubblica e privata. 

Convengasi però ch’ essa almeno non ha mancato di 
volgersi in Romano a vari mezzi per raggiungere 
siffatto scopo, e siane prova |’ orfanotrofio femminile e 
il monte di grani e di pietà, dovuti entrambi a due Mot- 
tini, cioè il primo al già nominato Giambattista, e l’al- 
tro al consanguineo di lui, Felice Alfonso (1). 

Di tali istituzioni però, quest’ ultima, che aveva ger- 
mogliato anche a Fontanella fino dal secolo XVI, ap- 
pena nata a Romano, spirò. Ed è un vero peccato; 
giacchè se l’orfanotrofio, quantunque circoscritto al sesso 
più debole, è un incontestabile beneficio in ogni paese, 
il monte di grani non poteva che tornare acconcio in 
questo, ove per la massima parte i terreni coltivansi a ce- 
reali. Gran ventura è certamente pel contadino, che privo 
di grani al dì della distretta e delle seminagioni, ne 
trova al solo patto di renderlo nella medesima qualità e 
misura quando ne sarà meglio provvisto all’ epoca del 
raccolto. 

Nella dolce lusinga che, coll’orfanotrofio esteso ai ma- 
schi, sorga in un’epoca più o meno prossima, anche in 


l'ospitale e în medicinali, e L. 4573,35 per soccorsi in danaro e generi 
a 560 famiglie indigenti 0 prossime all'indigenza. 

Ora, diciamo noi, la surripetuta somma di L. 4573. 95, distribuita 
fra 560 famiglie, procaccia a ciascuna di esse l'annua sovvenzione di 
L. 8. 17. Il che per vero non è gran cosa, ove pongasi mente che ogni 
famiglia devo suddividerla fra i suoi membri. Ciò che più ne sorprende 
è l'eccessivo numero che ne approfitta. 3 

(1) Il monte di gra 
novembre 1822, e da lui medesimo ampliato nel 1825 e nel 1829 con 
levanti donazieni di grani (Archivio Cent. Gov. di Milano, Luoghi 
Bomano, A-2) 
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Torna quindi ovvio l’arguire, com8, abbondando di 
ciottoli, di ghiaja e di sabbia, le parti più elevate e 
giacenti presso l’ Oglio siano appunto quelle in cui la 
vegetazione è meno atta a raggiungere il desiderato 
sviluppo, sebbene proporzionatamente vi allignano il 
gelso e la vite. 

Tale è in gran parte la condizione della Calciana 
superiore. 

Assai meglio coltivate all’ incontro appaiono le cam- 
pagne più basse, fra cui quelle di Romano, Fontanella, 
Barbata, Covo e Antignate, ove, atteso uno più svariato 
predominio della marna, della calce, della silice e delle 
argille, cresce e moltiplicasi in modo maraviglioso il 
gelso, distribuito simmetricamente a lunghi filari, e dove, 
mediante il sistema delle mezzerie, e giusta le tradi- 
zionali norme della rotazione agraria, si alternano 
con più soddisfacente profitto il frumento, il maiz, la 
segale, il miglio, il lino ed anche i fieni, i foraggi, i 
legumi e i frutti (1). Reputato in altre età, il prodotto 
delle uve deteriorò, massime dopo la crittogama, e si 
ridusse a ben poca cosa. 


di fontane fuori delle abituali loro regioni, ma per quanto si sciupassero 
le centinaia di mille lire non si raggiunse lo scopo. Il nostro amico, 
dott. Giovanni Miglio di Pizzighettone, il quale da 40 anni circa esercita 
il ministero di medico condotto a Covo, chiude siffatte indicazioni, 
affermando che l'esperienza insegna essere il tratto di terreno propizio 
allo scavo delle fontane, tutt'altro che malsano come taluni pretendono. 
A ponente dello stesso luogo di Covo, e non guari discosto da Fara 
Olivara, abbiamo noi stessi ispezionato tre cavi di fontane, di cui il 
più capace numera 54 bocche di fontanili, un altro 88 e un altro 18 
0 14. In tale materia aggiungeremo come, nelle vicinanze di Romano, 
presso la chiesa di S. Eusebio, zampilli, fra le molte acque sorgive, un'ac- 
qua magnesiaca. Sul miglior ordinamento del Fontanone di Antignate 
veggasi la nota da noi apposta alla pag. 5 delle citate Notizie Stori- 
che di quel comune. 

(1) Apprendiamo però dal Ruggeri (op. cit.) come la produzione del 
franento giunga ivi appena a 9 o 10 ettolitri all’ettare, mentre nel 
Belgio e in Inghilterra, ove sono assai più diffuse le cognizioni agri 
cole, sale essa dai 24 ai 30 ettolitri sulla medesima estensione di 
terreno. 
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razze dello scarso bestiame bovino e suino (1). Esso ap- 
partiene generalmente al mezzajuolo (masér), il quale, 
allevando anche il pollame, obbligasi di fornirne alcuni 
capi, insieme ad altri appendizj, al padrone del fondo. I 
pubblici aggravj sono sempre a carico di quest’ultimo. 

Anzi che innovatore, il sistema di mezzeria è tenace 
delle antiche usanze; ma se nei latifondi non si presta 
alle bonificazioni e ai grandi miglioramenti, usufrutta nei 
piccoli poderi le forze di tutti gli interessati, e se non 
altro, sottraendo i veri produttori alla servitù della gleba, 
li rialza in dignità e provvede assai meglio al loro s0- 
stentamento. 

Giusta l’asserto di Stefano Jacini, risale esso all’infan- 
zia dell’agricoltura: è una delle principali qualità dei po- 
poli latini, delle più profonde espressioni del loro genio (2). 

In quei luoghi poi ove la corruzione dei nostri tempi 
non si è peranco infiltrata fra le classi agricole, la mez- 
zeria rappresenta ancora un tipo di associazione primi- 
tiva, onde varie copie conjugali conviventi sotto il me- 
desimo tetto, riconoscono nel reggitore (regidur) l’auto- 
rità di-un capo. 

Offerendo egli ne'cascinali l'esempio dell’equità e della 
buona fede, assegna e distribuisce i lavori, provvede 
all'azienda rurale ed economica, e, giunto il raccolto, lo 
sottopone, senza nulla detrarre, al padrone pel conse- 
guente riparto. 

Molti proprietarj però, in vista di maggior utile, non 
ricorrono nè alla mezzeria, nè agli affitti d'ogni specie; 
ma, col concorso di un fattore e di un certo numero di 
braccianti fissi o avventizj (biolc), attendono essi mede- 
simi alla coltura dei loro terreni. 





(1) Accenna ancora il Ruggeri come il territorio romanese, racchiu- 
dente 1681 ettari, non nutra che poco più di 600 capi di bestiame, ed 
essi pure non appartenenti alle migliori razze (IZ pauperiemo în Italia, 
Bollettino, ecc., op. cit.) — Alla cura degli animali în genere atten- 
dono in Romano i due distinti veterinari, Giuseppe Olivari, e il fi- 
gliuol suo, dott. Paolo. 

(2) Jacini Stefano, La proprietà fondiaria c le popolazioni agricole 
in Lombardia, parte IV, cap. IL 
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finitamente maggiori, aggravando di non poco la spesa e 
allungando il cammino di pressochè 19 chilometri, per 
arrivare più tardi e tortuosamente alla medesima meta. 

E il male non è lieve, ripetiamo, pel sagrificato no- 
stro agro; perocchò difficilmente potrebbesi, nella po- 
polosa Lombardia, rinvenirne un altro più abitato in 
ragione di spazio , più fitto e lussureggiante di rag- 
guardevoli caseggiati, più ricco e variato di prodotti. 

Se l'industria vi deperisce e muore, non devesi rin- 
tracciarne altrove la causa più sicura e continua. 

Nè meno lieve è il male pel commercio in genere, 
perciocchè il risparmio del tempo e della spesa è tutto 
per esso. Se giornalmente si avessero a sommare i ri- 
sparmii che si farebbero con un’ altra via più diretta, 
in parecchie corse, da centinaia e centinaia di persone e 
di colli di mercanzie, vogliasi in chilometri, vogliasi 
in quattrini, oh che sì che il computo non sarebbe in- 
differente in fine d’ anno, di più anni, d’ innumerevoli 
anni | 

Badino a ciò i nostri legislatori: maggiormente però 
vi badino coloro che assumono l’ incarico di rappre- 
sentare gli interessi delle località preterite, le quali, 
affidandoglielo, ripongono giustamente in essi ogni loro 
speranza. 

Voglia il cielo che la nostra voce non perdasi, come 
al solito, nell’incessante chiacchierio di tante altre (1). 

Prescindendo dallo smercio dei commestibili e di ciò 
ch'è necessario agli indumenti delle persone, il traffico 
ordinario, per quanto abbiamo esposto, è limitato alla 
sola vendita dei bozzoli, delle biade e del bestiame. 

Oltre la fiera, detta di S. Biagio, che tiensi annual- 
mente a Romano nei primi tre giorni di febbraio, e che 


(1) Il beneficio che qui si reclama a vantaggio del distretto di Ro 
inano, venne più ampiamente discusso ed invocato da tutti i villaggi e 
da tutte le grosso borgate poste lungo il tramite da Treviglio a Chiari, 
mediante il memoriale che quelle comunità indirizzarono, nel 1864, alla 
Presidenza della Camera dei Deputati, e che noi integralmente ripro- 
duciamo nei Documenti, 
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estendesi a molte altre cose, avvi il mercato ebdo- 
madario, che reputiamo fra i più antichi d’Italia, rimon- 
tando esso nientemeno che all'anno 1171, in cui per opera 
dei Bergamaschi ricostruivasi il borgo fieramente mano- 
messo nelle guerre contro il primo Federico di Svevia. 

Reduce, nel maggio 1593, dalla sua podesteria di Ber- 
gamo, il patrizio Alvise Priuli riferiva all’ eccellentis- 
simo Collegio di Venezia, come in tutta la provincia 
sino a quell'ora affidatagli, non si tenessero mercati che 
a Bergamo, a Martinengo e a Romano, e come essi fos- 
sero in gran fiore pel copioso grano che veniva intro- 
dotto dai contrabbandieri, e che, accumulato in ampi 
magazzeni, veniva poi ricondotto nel Milanese, nel Bre- 
sciano e nel Cremonese, quando questi paesi, a motivo 
dell’incetta già fatta o della sopraggiunta penuria, ne 
rimanevano in difetto. 

Laonde, soggiunge il Priuli, in quegli anni calamitosi 
mangiavasi ottimo pane e a buon mercato in Bergamo, 
mentre nei luoghi finitimi la gente cadeva morta di 
fame per le strade (1). 

I due mercati di Romano e di Martinengo tornavano 
eziandio favorevolissimi alla conservazione della città e 
della fortezza di Bergamo. 

Allo scorcio poi dell’ ultimo secolo, avendo Romano 
cessato di essere luogo di confine, il suo mercato do- 
vette scadere dall’ antica importanza: esso riproducesi 
ancora, languidamente, tre volte alla settimana, cioè 
al lunedì, mercoledì e venerdì pello smercio delle biade, 
e dopo l’anno 1859, con crescente profitto , anche al 
primo giovedì d’ogni mese, per la vendita delle bestie 
bovine. o 

Altro mercato antico è quello concesso da Luigi XII, 
re di Francia, a Fontanella (diploma 7 luglio 1509): al- 


(1) Relasione fatta da Alvise Priuli, ecc. già sopra citata, — Ilmuni- 
cipio romanese conserva ancora l'antico stendardo comunale che veniva 


esposto nei giorni di mereato. Esso rece le tre lettere PM (Publicum 
Mercatum Bumani), 
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Sotto il primo regno d’ Italia, Romano era compreso 
nello stesso dipartimento, possedeva una giudicatura di 
pace di seconda classe e sovrastava al terzo cantone 
del distretto II di Treviglio, popolato nel 1809 da 17,094 
abitanti. 

Reduci gli Austriaci, e inauguratosi, nel 1814, l’ibrido 
regno Lombardo-Veneto, il borgo figurò alla testa del 
distretto XII della provincia con 13 comuni, e fu resi- 
denza di un commissario per gli affari amministrativi 
e di un pretore di seconda classe per quelli giudiziarii. 

Una deputazione, composta di tre fra i maggiori esti- 
mati del paese, allestiva e mandava ad esecuzione gli 
atti discussi e votati dal consiglio comunale, sanciti dal 
governo. 

Nello scompartimento territoriale del 1854, Romano 
possedeva una delle tre preture di prima classe della 
provincia, e con tutto il dipendente distretto X noverava 
34,264 abitanti; poi, redenta la Lombardia, fu, giusta la 
legge 25 ottobre 1859, conservato alla provincia di Ber- 
gamo, nel circondario secondo di Treviglio, quale capo- 
luogo del mandamento terzo, formato, come altra volta, 
da 13 comuni. Essi presentano attualmente una superfi- 
cie di 152,299 pertiche metriche, e una popolazione com- 
plessiva di oltre 22,000 abitanti, proporzionalmente ri- 
partiti nel numero di 157 per ogni chilometro (1). 

Nel 1483 Romano, conservando il diritto, l’importanza 
e il nome di borgo, contava 2000 abitanti entro le mura 
e 350 fuori (2). 

E’ si mantennero approssimativamente in questa cifra 
per più secoli, giacchè nel 1676 non sommavano in 
tutto che a 2800 (3), e nel 1776 a 2843 (4). Crebbero 
assai più celeramente dappoi, essendosi rilevato dall’a- 
nagrafe eretta 4 anni appresso (1780), come le 544 fami» 


(1) Statistica ufficiale del Regno d' Italia. 

(£) Sanudo Marino, ‘Itinerario. 

(8) Calvi Donato, Efemeride, ece., op. cit. 

(4) Formaleoni Vincenzo, op. cit., parte prima, pag. 4l. 
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glie esistenti allora in Romano, dessero un totale di 
3061 individui fra maschi e femmine (1). 

Giusta dati e statistiche ufficiali più recenti, gli abi- 
tanti di Romano salirono nel 1805 a 3165, nel 1854 a 
4274, nel 1859 a 4501, nel 1861 a 4440, nel 1866 a 
4517, e col primo gennaio 1867 a 4857, per scemare 
però alla fine dello stesso anno in causa del cholera a 
4735 (2). 

All éntrare poi del 1869 la popolazione del comune 
risalì a 4867 individui fra adulti e fanciulli dell’ uno e 
dell’ altro sesso (3). . 


(1) Eccone i precisi risultati: 





Fanciulli jovanetti fino all’età dei 15 anni . . . N. 401 
Uomini dai 14 ai 60 anni . da % Ste n 1051 
» oltrei 60 anni . . dd + la bi "» 114 
Donne . a di DO E IO . » 1495 
Totale N. 8061 


Ruggeri Giambattista, 13 pauperiemo in Italia (Bollettino, ecc., opera 
citata, anno secondo, aprile 1869, pag. 326). 

(2) Nel 1867 si ebbero a Romano 178 nati e 300 morti, mentre nel 
l'anno 1865, sopra 167 nati, non si avevano avuti che 141 morti, di 
cui fra i primi 90 maschi e 77 femmine, fra i secondi 71 maschi e 70 
femmine, con un'eccedenza di 26 nati. 

(3) Giusta i movimenti dello stato civile degli anni 1864, 1865 e 
1866, pubblicati dal Ministero dell'Interno nella Statistica del Regno 
d'Italia, la popolazione dei vari comuni componenti questo distretto 


consta delle seguenti cifre: 
Anno 1864 Anno 1865 Anno 1866 


Antignate 2002 2080 2068 
Barbato, Taccarola © Miran 
20. 481 All 401 
muito. “LU ) di 1128 1182 
Calcio 0/20 ll 299 8007 3045 
Covo ‘2384 2877 2399 
Fara Olivana con Sola: ‘674 678 678. 
Fontanella . . 2521 2510 2488 
Isso con Casella, Cascina 
e, Cascina Famo- 
sa, Cascina de' Pecchi 6 
duo Cascine Ferrabone.. 338 
Morengo. . . . .° 1124 1 1186 
Mozzanica. ll 1186 1184 1185 
Pumenengo | . ll 145 1406 140 
Romano. . . . 4467 4498 4517 
Torre Pallavicino | il 1485 1498 
22144 22192 22395 


so 


Per 195 

Romano adunque rimane ancora dopo Treviglio e 
Caravaggio il borgo più popolato del Bergamasco. Nel 
1865 erano 276 gli elettori amministrativi e 108 i poli- 
tici inscritti nel collegio di Treviglio. 

Le magistrature locali sono la pretura, la commis- 
sione visitatrice delle carceri giudiziarie, l'agenzia delle 
tasse per gli atti civili e giudiziari, la delegazione di 
sicurezza pubblica, l' ufficio del registro e bollo: avvi 
pure un ufficio per la posta delle lettere, e sperasi 
venga presto riattivato il soppresso magazzeno di ge- 
neri di privativa, promettente buoni risultati. La pub- 
blica forza, che non ha guari noverava due compagnie 
di guardie nazionali capitanate dall’ ingegnere Enea 
Rubini, riducesi ora al solo distaccamento di cara- 
binieri. 

Il comune corrispose nel 1867 allo Stato ed alla pro- 
vincia lire 48,196.89 per imposte dirette, e presuntiva- 
mente il doppio per imposte eventuali e indirette (1). 
Quale differenza fra l’approssimativa cifra di L. 150,000 
ch’esso deve ora pagare per essere amministrato e l’an- 
nuo canone di 1400 ducati che nel 1796 tributava alla 
Repubblica Veneta per la sua tutela (2)! 

Romano ha una superficie di 1681 ettari. 

Quantunque vari comuni spettanti oggidì al suo di- 
stretto abbiano sempre appartenuto, come ora vedemmo, 
alla diocesi, e per lungo tratto anche alla provincia di 
Cremona, nondimeno è certo che nel loro dialetto. si 
avvicinano tutti più al bergamasco che al cremonese. 
Fatto di cui non si potrebbero rinvenire le cause che 
nelle primitive immigrazioni e ‘sovrapposizioni di popoli, 
nell’ imperscrittibilità e prevalenza dei confini naturali 
agli artificiali. 


(1) Ruggeri G. B., Il pauperismo în Italia (Bollettino, ecc., op. cit., 
anno II, gennaio 1869, pagina 276). 

(2) Così il Ruggeri in alcuni appunti a noi diretti. Nel 1488 Romano 
non tributava a Venezia che 300 ducati, di cui 120 erano pel provve- 
ditore e podestà (Ssnndo o Sanuto Marino, Itinerario per la Terraferma 
veneziana, fatto nel 1483, Padova, Seminario, 1847, in4, pag. 84). 
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Non avendo a riprometterci gran che dalle solite 
fonti generali per la storia del Milanese e del Cremo- 
nese, del Cremasco e del Bergamasco (1), vedrà il let- 
tore in quali e quanti altri campi dovemmo spigolare , 
come spingemmo le minute nostre indagini a segno da 
soffocare il racconto, diremo quasi, in un profluvio di 
note e citazioni. Amiamo giustificare il tutto e omettere 
il meno che sia possibile. 


(1) Castelli Castello, Liber memorabilium, sive cAronicon successuum 
Guelforum et Gibellinorum ab anno 1378 usque ad 1407 (Sta nel Mura- 
tori, Rerum Italicarum seriptores, tom. XVI) — Cavitellus Ludovicas, 
Annales quibue res ubique gestas memorabiles a Patria sua origine usque ad 
annum Salutis 1583 Breviter ille complemua est} Cremonae, apud Chri- 
stophoram Draconium, 1588 — Corio Bernardino, Storia di Milano ri- 
veduta ed annotata dal profemore Egidio De Magri; Milano, Francesco 
Colombo, 1856-1857 — Giulini Giorgio, Memorie della città e campa- 
gna di Milano nei secoli basti; Milano, Bianchi, 1760 — Rosmiyi Carlo, 
Dell'Istoria di Milano; Milano, Manini e Rivolta, 1820 — Campi An- 
tonio, Cremona fidelisrima città e nobilissima colonia de' Romani, eco., 
ossia Istoria delle cose più notabili appartenenti ed essa; Cremona, in cass 
dell’ Autore per Hippolito Tromba ed Hercoliano Bartoli, 1585 — Ron- 
chetti Giuseppe, Memorie istoriche della città e chiesa di Bergamo dal 
principio del V secolo di nostra salute fino all'anno MCCCCXXVIII ; 
Bergamo, L. Sonzogni, 1817 — Fino Alemanio, Storia di Crema rac- 
colta dagli Annali di M. Pietro Terni, ristampata con annotazioni di 
Giuseppe Racchelti per cura di Giovanni Solera, Crema, Luigi Raj- 
noni, 1844, ecc., ecc. 








RACCONTO STORICO 


Romano di Lombardia, così contrassegnato oggidì 
perchè non abbiasi a confonderlo colla patria degli Ec- 
celini o Ezelini (1), trovasi nelle scorse età mentovato 
ora sotto il nome di Rumanum, ora sotto quello di Ro- 
manum. 

Il che ne induce a ritenerlo una propagine degli an- 
tichi signori del mondo, i quali, giusta quanto si narra, 
diffusero le loro colonie anche nel paese bergomense, 
già in addietro occupato dagli Orobj e da altre celtiche 
schiatte (2). 

Le iscrizioni latine rinvenute sì a Romano che nei 
dintorni avvalorano tale credenza, e collo speciale culto 


(1) Oltre questo Romano, appartenente alla provincia di Bergamo, av- 
vene un altro presso Bassano in quella di Vicenza, ove trasse origine 
il famoso Ezelino, sconfitto dai Milanesi a Cassano, e morto a Soncino 
il 27 settembre 1259. 

(©) A pochi passi dalla cascina Bellinzana sulla strada vicinale con- 
ducente da Covo a Romano, esiste un piccolo campo più elevato dei 
circostanti, coperto di ciottoli e totalmente circuito da un fossatello, 
a guisa di vallo o antico campo trincerato. Esso è ora conosciuto sotto 
11 nome di campo dei morti di 8. Lorenzo; ma vuole la tradizione che 
il nome della prossima cascina provenisse da uno sconsigliato spargimento 
di sangue — Bellum insanum — Bellinzana. — Quando ciò avvenisse 
è oscuro: varie © contraddicenti sono le opinioni. Un grosso macigno 
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reso a Minerva ed a Giove (1), ne ricordano pure la 
pia onoranza che ogni popolo civile tributò sempre agli 
estinti (2). 


isolato, sembra sia stato colà trasferito da lungi per coprire e tenere 
fn rispetto un lembo di quel terreno che, amosso 6 scavato al di sotto, 
60 anche all'intono, trovasi gremito di coccì e altri frammenti, di ce- 


razza latina. Ma anche ciò è assni dubbio. Dicesi che un simile ripo» 
atiglio sinsi riscontrato anche lungo la strada che da Romano metto & 
Cortenova. Siffatta induzione però non toglie che se Romano esistette 
in un'epoca anteriore alla latina, abbia ricevuto dai sopraggiunti abi- 
tatori l'attuale sua denominazione. 

(1) Frequenti erano, durante # mosi di luglio © di agosto, i sagrifici 


ivi sorgesse nm tempio a Ini dedicato col sto simninero (Girald..., De 
dita gent. — Mutio nel Sant., pi 8;, ove tratta della chiosa di Ghisalba 
— Calvi Donato, Ffemeride, opera citata, ‘vol. IT. — Coglioni Cole. 
stino da Martinengo, Dell'Iistoria quadripartita di Bergamo e suo 
territorio , nato gentile et rinato christiano, Bergamo e Brescia, 1618, 
lib. I, pag. 84, lib. IT, pag. 03-64.) 

(2) La lapido, cho il Celestîno dichiara di ayer veduto a Romano 
avanti la casa de’ Cati, conservazi ora nell'Ateneo di Bergaino, Vi ai 
logge un'iscrizione romana cho, riportata dal medosimo Celestino nella 
Storia quadripartita, fu riprodotta dal Muratori a pag. 1069, vol, VIT 
della aua Raccolta; se non che, avendo questi osservato, come l'autore 
bergumasco avesse posta in fine della seconda riga la sola lettera S 
inveco della parola SZ, la credette un'inesmttezza e l'omize, trala- 
sciando anche l' ET che segue in principio dello terza riga. Tanto il 
Celestino poî, che il Muratori, non curarono di mettere îl 7 lungo, come 
gi ha sempre nel marmo, Siamo quindi lieti di ridere 1' cpigrafe nella 
migliore lezione favoritaci dal chiarissimo canonico, civ. Giovani Fi- 
mazzi, di cui tutti ammirarono Ia scrupolosa csnttezza © ln profonda 
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teniate, Antignago, Antignano, e possedeva fin d’allora 
un castello, il quale non poteva che aggiugnergli impor= 


manesî, tendensero a convertito i loro templi in altrettanto pinnooteche 
perseveranza 


dei prodotti rurali, alle violenti scosso a radicali innovazioni po- 
litiche, alla soprastante crisi finanziaria, sia almeno di conforto al no- 
atri conterrieri l'apprendere che, mentre negli altri comuni del distretto la 
DI e ledere perda WEI TR 

Bariano, Isso, Fontanella @ Barbata, il comune di An. 
tignata è foro quello in ea, ad cota dalle molteplici © continue emi» 
grazioni, va sempre più numentando. Infatti, li 1106 abitanti che vi si 
contavano nel 1805, si sono quasi raddoppiati în 60 anni, perocchè nel 
1856, nel 1885 o nel 1888 salirono allo cifre di 2002, 2030 0 2056. An- 
che il cholera fece comparativamente ad Antignate meno danno che 
nello attiguo torre. Se fondata è la massima, tanto ripetuta dagli economi» 
ati, che la popolazione è sempre in ragione diretta dei mezzi di sussistenza, 
non abbinmo peranco molto a dolerci, Le nostre glebe sono un dono 
larghissimo della provvidenza: pierigiciice Ie pei FAI 


cessò avranno sempre un premio per voi. Nutriamo speranza che lo fre- 
quenti disillagioni di coloro, î quali abbandonano i loro tetti @ i loro 
cari, în cerca di sognate fortune, pongano in seria avvertenza i rimasti 


fl puoso doll'insigne santuario alla Vergine, o che ottenne per lol, nel 
1750, la privilegiata aurea corona dal capitolo di S. Pistro in Roma. 
— Gli Antignatesi in genere sembrano molto inclinati alla musica e 
all'istruzione rudimentale, contandosi fra essi parecchi maestri e mae 
atro, © non pochi SILE i 
si disse, non favoriti che dal naturale loro intendimento, 

lavori d'intaglio e di commesso — Il pria 
dà molto a sperare di sò nella pittura, Feco essole sue prime prove nel- 


ner | 


= 


a Barbata, già antico castello infeudato al clero, ri- 
dotto ora a un gruppo di casucco © di cascinali 


Abbiamo giù osservato în altrà nota giusta il Gra 
si e rie per 
spettuase, sino dall'XI accolo, al dino di E; paraste 
in Mediante atto 29 vescovo di 
o Gglicino. fer talo abazia, e 


Puolo) dell' ordino: Cistercense ‘in Cereto, Fu quest'ultima fonduta: nel 
1196, tiluomo milanese Pietro Oldeati, colla dotazione di molti 
simi nel Lodigiano e nel Cremasco, e venne In processo conver- 
Ge CAT REI poeti LE amilo di nalioe che 1 masi DEI 
situati nel Lodigiano, territorio lombardo, venissero applicati alla mensa 
conventuale dei monaci, 0 quelli dol Cremasco, territorio veneto, alla 
mensa abaziale del commendatario. L'ultimo abuto investito di casa, 





rgorebbe ant 
effettuato in luogo dai vescovi Nicolò Sfondrati, il 6 ottobre 1580, e. 
Cesaro Speciano, il.1 maggio 1099 (Archivio comunale di Cremona). Ora 
uyvi più che la piccola chieaa parocchiale eretta nel 1605 da mon- 
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Basti per ora l'osservare come essi concernono spe 
cialmente Romano, Morengo, Cologno, Bariano, Marti» 
nengo, Barbata, Fara Olivana e Antignate. i ron 

Già ne occorse motivare, che la matrice di Romano, 
preesistente all'attuale, risale. oltre il XII secolo, e.che, 
per commissione del pontefice Eugeno III, il cardinale Gui- 
done da Somma (Domnus Guido da Summa), suo legato 
in Lombardia, definì il 14 ottobre 1148 (Anno Domi- 
cae Incarnationis 1148, 1V idus octobris indictione X11) 
in Milano, una controversia insorta fra i duo vescovi 
di Bergano e di Cremona sui rispettivi loro confini 
diocesani nel comune di Romano il vecchio (1). Venne 
questo così denominato per rapporto al nuovo, il quale, 
come vedremo fra poco, fu edificato presso le rovine 
dell’ altro. 

Sentenziò il cardinale che il popolo di Romano rice= 
vesse il battesimo, e în gran parte anche la sepoltura 
alla locale chiesa di S. Maria; ma che gli abitanti delle 
tre porte di sotto si adunassero alla pieve di Caleio:(2) 


(1) Repota il Celeetino che Romano il vecchio giacosse più all'orîente 
verso il Serio morto, 

(®) Como sì vedo ancho questa pieve è molto antica, Proscindendo 
dalle annuneîate tra porta di Romano, esa estendeva in addietro la sua 
giuriadizione allo parocchie di Pumenengo e di S. Maria in campagna. 
L'arcipreto, che attualmente la regge, esarcita lo funzioni di vieario 
foraneo anche sopra le altre chiese prepositarali di Covo, Antignate, 
Fontanella, e sopra quolla già abbaziale di Barbata. Oltre la paroe- 
chiale, sotto il titolo del martire 8. Vittore, surrogata dn una più aplen- 
dida in corso di costruzione, esistono tuttora In Calcio l'oratorio cam: 
pestro de'88, Fermo e Rustico, l'oratorio di 8, Michele 


una popolazione di soli 9,212, abitanti, le suero funzioni erano, nel | ho 
impagnati a Collo de 19 prati‘ d dell tes navi del iesgat 
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desimo abitato un potere sì geloso come l’acclesiastico 

esercitato da due diverse persone. arte Pra e 
Alcuni anni dopo, nel 1151, il preposto e i canonici 

della basilica di S. Alessandro in Bergamo; i 

ai due fratelli conti di Martinengo, 

rico (1), ia eroe TA pen | 


" n 
Circa alla della n 
Sottrai e 


aa, 1670, ar e 
At or ign diqto cme che 

prima volta ricordato sotto il prosente anno. Quantunque 

tico documento figuri sempre col nome di Cova, Il padre I 





da certo Giusoppo Ercole da Pesaro por Ero mato 
no rimane veatigio. Oltre la parocchiate intitolata, coma ve- 





acque, n un sotto. paose, cho, unitamente alle frazioni, 
possiede un territorio della superficie ge 
frodi ici al conto Mario Ga- 
leszn Covo, passato da qualche tempo în proprietà del genero di Jai, 
il quiescento consigliere Giuseppo Riva, e quello posseduto dalla ve- 


di la porta dell'antico castello. Sopra mn altro mattone più al basso 
del primo leggoei la data 1447, riferibilo forse ad un ristauro del ea-. 
stello 0 al momentanoo dominio dei Veneziani in quell' In altra, 
parte verscremo, ed anche diffusamente, sulla così detta di Covo 
piedi: reni 
ad essero foudalmento investito di Coro e di Antignate. Lo 


Uane, latino © greche), 7 parochi, un delegato tico, un cconomo 
spirituale, 9 sacordoti ser È 4 seminaristi, 9 Inurenti, fra cuî! 


ultimi pensionati, 3 sogratarii comnnali, 3 maestri e 2 maestro alo» 
mentari tutti patentati, 15 studenti nddetti a licei, ginnaaii, scuole 
teenieba &d elementari fuori di Covo, 115 maschi e 100 femmine iseritti 
allo scuole elementari e 70 adulti ammessi alle scuole serali del comune. 
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bergamasco, toccarono alli 7 luglio 1191, una terribile 
sconfitta, per cui molti di essi rimasero prigioni o peri- 
rono sul campo; altri, e non pochi, affogarono dispera- 
tamente nell’Oglio. Il tristissimo luogo ebbe dai perdenti 
il nome di Mala morte. 

Imbaldanziti i Milanesi gittaronsi allora coi propri ade- 
renti sopra Cortenova e Romano (1), espugnarono l’una 
e distrussero l’altro, spargendo tutto intorno il fuoco e 
la strage. 

Gli storici bergamaschi, fra cui il Ronchetti, pensano 
che il Fiamma, sempre proclive a esagerare i trionfi 
de’suoi concittadini, esageri anche questo, e sostengono 
che vennero bensì demoliti i fortilizii, ma che in breve 
essi furono ridotti nel primitivo stato (2). i 

Volendo essere imparziali è d’ uopo convenire che il 
medesimo difetto faccia velo a tutti. 

Certo egli è che dopo siffatto eccidio un lungo silenzio 
regna sopra Romano. 

In questo periodo altro non abbiamo a ricordare 
se non che nel 1208, giusta il Calco, e nel 1212, giusta 


(1) Ngrra il Cavitello che in questo medesimo fanno Sicardo, vescovo 
di Cremona, valendosi della propria autorità, avesse investito la no- 
bile famiglia Sommi delle ragioni feudali sopra Romano e su altre terre 
spettanti all’episcopio, cioè in locis pledis Octovillarum, SEU Cogoli, 
Marralenghi, Summi, Paraschi, Zibelli, Insulae, Guidonum, Vicomaris, 
Salesatae, Ardolae, Carpanetae, Regazolae, Forinovi, Romani, Plebis 
divi Celsi , Suspiri, Formigariae, Curtigianae, Sorerinae , Causerij, 
Morchesani, Straconcoli, Sancti Ioannis in Begona, Castagnini Sicci, 
Gvalekarenghi, Caretoli, Ravignini, Velliganae, Mascalenghi, Tuoenghi, 
Soncini, Barenghi, Barsanighae, Crucis de Badilinis et Rochae monta- 
ne (Cavjtelli Ludovici, Annales quibus res ubique gestas memorabiles a 
Patriae suae origine neque ad annum Salutis 1583 breviter ille complezua 
e Cremonae, apud Christophoram Draconium, 1568, pag. 66). Osserva 
il Lancetti nella sua Biografia Cremonese (tom. III, pag. 83-34), che 
l'Ughelli, copiando ciecamente tale enumerazione del Cavitello, adottò 
anche lo sbaglio da lui posto del sEU invece di NEO NON; per cui tutti 
gli accennati luoghi vengono qualificati come Appartenenti alla pieve 
di Ottoville, laddove si estendono per quasi tutti i confini della diocesi 
‘cremonese. 

() Fiamma Galvanens, Manip. Flor. — Giulini, op. cit., lib. XLVII 
— Ronchetti, op. cit., tom. III, 
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Più che mai caldo nell’odio contro ai Ghibellini, rap- 
presentati dai principi svevi, il pontefice Urbano IV, 
francese di nascita, sollecitava, nel 1264, con ripetute 
lettere Carlo conte d’ Angiò e di Provenza, fratello a 
S. Luigi re di Francia, a scendere nel nostro paese, e 
per viemmeglio animarlo contro Manfredi, glie ne offeriva 
la corona, già ad altri esibita, ma non accolta o ri- 
nunciata. 3 

Mancava, alli 2 ottobre, Urbano senza vedere iniziata la 
impresa; ma, succedutogli il 5 febbraio dell’ anno ap- 
presso, Clemente IV, questi non poteva che spingerla con 
maggiore alacrità, imperocchè, francese egli pure, anzi 
provenzale, vagheggiava oltramodo l’innalzamento ed il 
trionfo dell’Angiojno. Senza quindi frapporre il menomo 
indugio donavagli con bolla del 28 di quello stesso 
mese il regno di Puglia e di Sicilia, e, al pari di Ur= 
bano, dichiarava crociata la fazionaria guerra contro 
Manfredi. 

Ammassato allora un poderoso esercito, il conte di 
Provenza, dividevalo in due corpi, e, accompagnato da 
Luigi di Savoja, salpò pel primo con 30 galee, nel mag- 
gio 1265, da Marsiglia, lasciando che per la Savoja ca- 
lasse più tardi, verso la fine dell’estate, il grosso delle 
sue genti capitanate da Guido conte di Monforte (1). 


giù reso feudatario del Iuogo, ottenne di potervi egli pure esercitare il 
mero e misto imperio, e, morto lui, nel 1622, il feudo passava nel 1627 
al conte Francesco Mozzanica, e nel 1681 al marchese Alessio Secco 
d'Aragona. A tenore poi dell'istromento 25 dicembre 1650, Mozzanica 
fa ceduto sl nobile Pirro Melzo contro il prezzo di lire 100 per ogni fuoco 
e di altre lire 100 per ogni lire 3 di rendita per sò e suoi discendenti 
maschi în infinito per ordine di primogenitura. Appreso, alli 23 febbraio 
1721, per morte del Conte Gerolamo Melzi, il feudo passò nel medesime 
anno ai nobili Francesco e Giovanni Candiani, e continuò nella. loro 
posterità finchè venne avocato al fisco. Il territorio comunale ab- 
braccia una superficie di pertiche 13,147,9, e la popolazione, che nel 
1590 contava 940 abitanti, calò nel 1816 a soli 627, risall nel 1854 a 
1054 e nel 1861 a 1196, decrebbe ed oscillò dal 1864 al 1866 da 
1184 a 1185. 

(1) Il Muratorî, noeli Annali d'Italia, reputa che luogotenente gene- 
rale del conte d'Angiò e di Provenza in siffatta spedizione terrestre fosse 


-8- 
Alla minaccia di tanto pericolo Manfredi congiungeva 
le proprie forze navali a quelle de’Genovesi e de’Pisani, 
e, avendole inviate tutte ad opporsi in mare al suo av- 
versario, senza ottenere alcun esito favorevole, suscitò 
in armi quanti erano del suo. partito nella penisola e 
innanzi tutto commise al ghibellino Buoso di Duera o 
di Dovara, signore del Cremonese, di attraversare con 
ogni mezzo il cammino all’oste francese che avanzava 
per terra. Ma se dobbiamo prestar fede a fra Pipino, al 
Malespini (1), al Villani (2), al Litta (3) e ad altri, il 
maledetto, più amico del proprio guadagno che della 
parte sua e del bene d’Italia, si lasciò corrompere dal 
condottiere nemico, il quale traghettato , senza alcuna 
opposizione, ai primi del dicembre 1265, l’ Oglio, fra i 
ridenti colli di Palazzolo e di Caleppio (4), e raggiunto 
a più celeri giornate il conte di Provenza in Roma, 
cooperava grandemente alla rovina dell’ infelice Man- 
fredi. 
Dante, cui pure sembrò sleale il Dovara, cacciollo in- 
sieme ad altri traditori della patria nella profonda ghiac- 


un Roberto, figlio del conte di Fiandra; ma il Villani, il Malespini e 
alcuni recenti commentatori del Dante, sono concordi nel designare a ge- 
neralissimo il conte Guido di Monforte. Dai cenni genealogici del 
Gran Dizionario Storico del Moreri emergerebbe invece che il supremo 
comandante delle trappo angioine non poteva essere nò il Roberto di 
Fiandra, nò il Guido di Monforte, ma il conte Filippo II di Monforte, 
signore di Castres, che veggiamo se non altro additato da tutti i croni- 
sti; unitamente al collega Roberto di Fiandra, fra i migliori condottieri 
dell'esercito, e memorato dallo stesso Muratori come colui che pose 
1 assedio a Nocera dopo la rotta e la morte di Manfredi a Benevento 
(26 febbraio 1266). 

(1) Malespini Ricordano, Historia Florentina, cap. 176-177 (Rerum 
Italicarum script., vol. VIII, pag. 1000). 

(2) Villani Giovanni, Istorie fiorentine (Rerum Italic. script., vol. VII, 
cap. III, pag. 226-227). 

(3) Litta Pompeo, Famiglia Pallavicino. 

(4) Il Ronchetti, op. cit., tom. IV, parte II, pag. 126, nonostante il 
Corio, il Muratori, il Gialini e altri accreditati scrittori, è d' avviso 
che tale passaggio avvenisse a Calepio, anzichè a Palazzolo. Notisi 
però che i due comuni distano pochissimo l’ uno dall'altro. 
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di Panico, capitano di Bergamo, dichiarossi pel triste 6 
dissoluto ma sventurato Rodolfo Visconti, che il padre 
suo Barnabò aveva preposto, nel 1379, al governo della 
città e che era pure incappato con lui e col fratello Lo- 
dovico nelle panie del cugino. 

Ridotto agli estremi, anche quest’ultimo baluardo do- 
vette arrendersi, il 9 giugno, a chi più non aveva nè 
sofferiva rivali. 

Ma la sconfinata ambizione di Gian Galeazzo, che 
aveva trovato nella propria avvedutezza e nel valore 
de’suoi generali un continuo ed efficace alimento, destò 
la gelosia di tutti i principi e Stati circonvicini. 

Agognando alla dominazione dell'intera penisola, ac- 
cingevasi, nel 1391, ad assalire più energicamente i Fi- 
rentini ed i Bolognesi, quando i primi addimandarono 
in loro aiuto Giovanni conte d’Armagnac, stretto parente 
al re di Francia. Mentre costui mettevasi in cammino 
al di là delle Alpi, moveva pure da Padova il provetto 
e sperimentato condottiere inglese, Giovanni d’ Acuto 
(John-Hawkwood), genero di Barnabò Visconti , quindi 
acerrimo nemico al Conte di Virtù, spogliatore e ucci- 
sore di lui. Con un esercito di circa 20,000 uomini, tra 
Firentini, Bolognesi e Padovani, irruppe l’Acuto nel ter- 
ritorio di Brescia, e, varcato l’Oglio presso Rudiano, 
«vanzossi in giugno anche sul Bergamasco, e, scoraz- 
zando qua e colà fino a Trescorre e Cenate, recò ovun- 
gue incalcolabili danni (1). 

Battutosi però ai 2 e 3 luglio fra Soncino e Soresina 
coi Milanesi, capitanati dall’animoso Iacopo dal Verme, 
piegò al dì 4 senza grave perdita verso Padova, donde 
era partito e ove non giunse che dopo lunghi stenti e 
molta bravura (2). 

Il conte d’Armagnac, il quale aveva alquanto ritardato 
il suo arrivo, portossi finalmente sotto Alessandria, pre- 
sidiata dal medesimo Iacopo Dal Verme, che colla mas- 
sima rapidità era tornato sui propri passi. 


(1) Castelli Castallo, op. cit., pag. 867-858. — Giulini Giorgio, op. 
cit., lib. LKXIV. — Ronchetti, op. cit. 
(@) Rosmini Carlo, op. cit., lib. VIL — Giulini, op. cit., lib, LAXIV 
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Raggiunti a Landriano gli antichi suoi commilitoni, 
che vi stavano a riposo e che l’accolsero colla massima 
esultanza (1), Bartolomeo accettò servigio dai Pavesi, e 
poco stante dai Milanesi, i quali tostamente l'inviarono 
nella fertilissima valle dell’ Orba a soccorrere Bosco di 
Alessandria, attaccato dai Francesi. Appiceò con essi 
campale baltaglia alli 18 ottobre nel luogo detto la Fra- 
scata, ove, coll aiuto dei suoi capisquadra Campanella 
e Astore Manfredi, ne uccise più di 200, e catturato con 
300 cavalli anche il loro capitano Rinaldo Dresnay, luo- 
gotenente generale del duca d'Orléans, lo face tradurre 
nel proprio castello di Romano, ove l’arrabbiato francese 
non potè riscattarsi che collo sborso di quaitordicimila 
corone (2). 

Immediata conseguenza di tale vittoria furono le de- 
dizioni di Frugarolo, Bosco e Tortona. 

Avendo in processo il supremo duce de? nostri, Fran- 
cesco Sforza, espugnata e fieramente percossa, addì 16 
novembre, Piacenza, univasi a lui il Colleoni, e avan- 
zando uniti, ricuperarono, nei primi giorni di maggio 
del 1448, Mozzanica, Vailate, Treviglio, Cassano, Melzo 
e Pandino. 

Piegarono quindi ambidue alla volta di Lodi per im- 
possessarsene ; ma non tenendosi Bartolomeo sufficien- 
temente rimeritato dai Milanesi, entrò in segrete intel- 
ligenze coi Veneziani e fuggì il 15 giugno nel loro campo, 
allorchè, levatisi da Calcio, disponevansi a circuire Moz- 
zanica (8). 

Molti nondimeno ritennero ch'ei fosse passato all'ini- 
mico non di proprio volere, ma per doppia trama di 
Francesco Sforza, il quale, avendo già da lunga pezza 
rivolte le ambiziose sue mire al dominio di Milano, ed 
essendovi ora maggiormente spronato per reciproche 












(1) Corto, op, cit., parto V, cap, IIL 

(®) Corio, op. cit. cap. IIl — Spino, op. cit., lib, IV — Geranli, 
Diario — Calvi Donato, Campidoglio de' Guerrierî, op. cit. — Row 
Gabriele, op. cit. 

(8) Soldo Cristoforo, Annales Briziani, 600, op. cit. colon: BI%, 
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Essendosi proceduto al sequestro di tutto quanto il 
Colleoni aveva lasciato nel territorio veneto, il genero 
di lui, Gherardo Martinengo, reclamò la dote e le altre 
cose che lo suocero avevagli promesse; ma il Senato, 
accordandogli con decreto 19 agosto 1451 soli 2500 
ducati per la dote e gli indumenti, dichiarò di non vo- 
lergli corrispondere altro sui beni di chi erasi arbitra- 
riamente sottratto ai suoi impegni verso la Repub- 
blica (1). 

Nulla yalse 1’ addurre che Bartolomeo fosse stato a 
ciò spinto dalla minacciata sua sicurezza; giacchè non 
potevasi negare, come egli si fosse immediatamente ag- 
giustato col Duca, il quale sino dal giorno 11 giugno 
aveva ordinato al podestà di Covo e di Antignate che 
gli consentissero piena libertà di trarre frumento e biade 
da quelle terre (2). 

Durante il biennio 1451 e 1452, continuando sempre 
le ostilità fra Veneziani e Sforzeschi, i fratelli Pietro, 
Paolo e Gianuccio da Romano, addestrati alla scuola 

del Colleoni, si distinsero in vari fatti d’arme. 

Alla testa delle elette loro squadre di cavalli com- 
batterono virilmente per la Repubblica di S. Marco, e 
sovratutto a Crema, ove trovaronsi di presidio unita- 
mente alle compagnie di fanti capitanato da Matteo e 
Garone da Capua, da Bettino e Rosso di Calcinate (3). 

In tale frattempo Soncino, Fontanella ed altri luoghi 
vicini appaiono presi e ripresi dalla Repubblica, la quale 
confermò loro gli antichi privilegi. Riferisce infatti il 
diligentissimo Soldo come i Veneziani, avendo, alli 17 
maggio 1452, transitato l’Oglio e campeggiato sulle pra- 
terie di Calcio e Cividate, si avviassero l’indomani a 
Fontanella e avessero in quel medesimo giorno Covo, 
Antignate, Fontanella, Barbata e Mozzanica; ma che, 
uscito di bel nuovo in campo lo Sforza (nel giugno), 


(1) Archivio Centrale de’ Frari a Venezia, Sen. Zerra II, 204. 

(@) Veggasi la lettera nei Documenti. 

(8) Calvi Donato, Campidoglio de'guerrieri, ecc., op. cit., pag. 91 — 
Sforsa-Benvenuti Francesco, Storia di Crema, cap. IX, pag. 91. 
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Infatti entro la prima metà del mese i comunisti di 
Fontanella, Covo e Antignate delegarono essi pure al- 
cuni rappresentanti a giurare fedeltà allo Sforza in Ro- 
vato. Comparvero per quelli di Fontanella i nominati 
Lanza de’ Carminati, Iacopo de’ Pisoni e Giovanni de’ 
Damiani (1); per quelli di Covo, Giovanni d’ Arrighino, 
Cristoforo Tadioli e altri (2); per quelli di Antignate i 
sindaci Lorenzo de’ Cacetti e Giorgio de’ Morenghi con 
altri ancora, come si fece constare per questi ultimi 
dall’istromento rogato da Pietro Squarcino, pubblico no- 
tajo dello stesso luogo (8). 

A siffatta dimostrazione lo Sforza non solo confermava 
a tutti le antiche franchigie, ma era largo di nuove 
concessioni. Il decreto 15 novembre in data di Orzinovi 
accordava tra le altre cose agli Antignatesi il mero e 
misto imperio, la separazione -da Cremona, il potersi far 
ragione da sè nelle cose civili e criminali, la ‘nomina 
dei loro deputati al governo e all’amministrazione-locale, 
l'esenzione per anni 7 da ogni carico e spesa, e persino 
dall'imbotado, cioè dal dazio delle carni, del vino, ecc., 
onde potessero fornire la fortezza principiata nella 
terra pel bene e la utilità dello Stato dell’ Iîlustrissima 
Signoria Sua (4). 

In premio dei servigi resi in questa campagna, e a 


nenze, nella quadra di Rovato; Guzzago, Cellatica, Rodengo,” Ronco, 
Saiano, Brione, Ome, Polaveno, Monticelli (Brusati), Provezze, Provaglio 
(d'Iseo), Valenzano e Castegnato colle loro pertinenze, nella quadra di 
Gussago. In altre ducali poi è compresa tutta la quadra di Rovato e 
quindi anche Monterotondo (Cocchetti Carlo, Brescia e sua provincia 
— nella Grande Illustrasione del Lombardo Veneto, op. cit.) 

(1) Archivio Centrale Governativo di Milano, Sezione Storica, Reg. K, 
alias MM cit., pag. 12. Essi giurarono al 5 novembre. 

(@) Ibidem, pag. 12 — Giurarono alli 7 ndtembre. 

(8) Ibidem, pag. 18 — Giurarono alli 15 novembre. 

(4) Archivio Centrale Governativo di Milnno, Reg. K alics MM 
cit., pag. 138-139 — I privilegi di Fontanella furono confermati con 
decreto 5 novembre (Ibidem, pag. 101), quelli di Covo con decreto 8 
novembre (Zbidem, pag. 107) o quelli di Mozzanica con decreto 10 no- 
vembre 1453 (Ibidem, pag. 122 tergo a 124). Tali concessioni per Covo, 
Fontanella e Mozzanica portano tutte la data di Rovato. 
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na, e, morendo, no lasciasse erede la locale istituzione 
della Misericordia (1). 

Le provide sue cure si rivolsero anche al regime delle 
acque. Contando sulla propria influenza e autorità, in> 
dusse Romano a liberamente consentire quelle di Fara 
ad alimento della roggia della Misericordia di Bergamo, 
condusse con gravoso dispendio parecchi canali per l'uso 
dei mulini e per l'irrigazione dei terreni, investigò e 
cavò i saluberrimi bagni di Trescorre, provedendo il 
luogo di un capace ricetto per gli infermi, che non tar- 
darono, come oggi ancora si vede, a profittarne in gran 
numero (2). 

Aveva pure pensato a estrarre dal Brembo, col dif- 
cile (aglio di ertissime 6 scoscese montagne, è a intro= 
durre in città un naviglio, quando 1’ invida morte gli 
troncà il gigantesco e generoso disegno (3). Beneficò, 
ingrandì e fortificd sopratutto il nativo suo villaggio di 





(1) Con dacroto 80 luglio 1479 il Senato commetteva al podostà' di 
Romano di provvedere perchè tale portico venisse definitivamente ul- 
timato a sposa dol comuno (Archivio Centrale di Venezia, Ividem). Ad 
onta del suo deterloramento il vastissimo e uniforme fabbricato rende 
ancora annualmente lire LIAO in parziali affitti. 

(@) Opinasi da taluni che questi bagni fossero noti fino dal tempo di 
Carlo Magno, Comunque sia, Bartolomeo Colleoni rifece e ampliò a pro: 
prie spese, nel 1469, l'antica fabbrica caduta în rovina, Centodieci anni 
dopo sa fu nuovamente ingrandita da Silvano Capello, podestà di 
Bergamo, e verso la fine dello scorso secolo accresciutadi altre comodità 
dal Slantropico G. B. Brosanni. Sui fanghi @ sullo acqua asline-solfo 
rose-Jodurate di Trescorre, tanto giovevoli nelle oppilazioni e negli im 
baraazi di viscori, sorissoro i chimici Brugnatelli, Alomani, Ruspini ed 
i medici Colli, Meli, Quadrio, Pasta, il Mairone da Ponto @ altri. 

(8) 11 Colleoni aveva immaginato condurre l'acqua da Sorere a Va- 
prio, incanalando cioò il così detto fume Brembo , ché nasce fra Cia. 
sone 0 Sovere è ica a Castro nel lago Sebino (d'Iseo) Egli voleva 
sostenere questo naviglio in quelle ragioni alpine per portarlo nella 
pianura fino a Vaprio, L'interessante progetto trovasi deseritto nella 
seguente opera — Mojanoni Lodovico, Dialogo sntitolato Il labirinto, 
nel quale ei narra fulto il successo occorso dal ricordo fatte alla Mag. 
Comunità dî Bergamo în materia di fare un naviglio da Sovere a Bere 
gamo è fino quasi alla Calonica (Canonica), 90 agosto 1572. Bergamo, 
Locatelli, ITT4. i 




















fsb ta 
non che l' arduo trenco di Pademo sboccinte în que 
sana; l'altro all'ottimo cardinale Federico 












































GIOVANNI Il BENTIVOGLIO 
SIGNORE DÌ BOLOGNA 


Camo di Covo è d'Antiznate to Lombardi, 
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Ma come mai gli Sforza eransi indotti a largheggiare 

cotanto con quel cospicuo e lontano signore? 
Rilevasi negli accreditati Annali Bolognesi di Salva- 
tore Muzzi, come alcuni arni addietro, e precisamente 
nel 1471, mentre ducava ancora in Milano Galeazzo 
Maria Sforza, figlio di Francesco e padre a Gian Ga- 
lea zo, profittando quel fastosissimo e vanitoso principe 
delle allegrezze che facevansi in tutta Italia per la lega 
se& wWita contro il Turco, risolvesse darsi egli pure il 
naz «gior spasso possibile nei giorni carnascialeschi. Per- 
sua so pertanto di rendere sempre più splendida la pro- 
pri Corte, invitava ad onorarla il magnifico Giovanni 
Bentivoglio, il quale, erede delle virtù e delle aspirazioni 
della famiglia, era salito ovunque in gran voce, e mas- 
simne in patria, ove Paolo II avevagli fino dal 1468 ap- 
Pianaia la via ad ogni grandezza, creandolo capo per- 
Petuo del Senato con due voti nelle pubbliche delibera 
Zloni. Invito guerriero, destro politico, munifico proteg- 
itore delle scienze e delle lettere, egli era tutto in Bo- 
ogna e di signore non mancavagli altro che il nome. 
Galeazzo Maria non risparmiò nè carezze nè onori per 
Amicarsi il potente bolognese, e nol lasciò partire senza 
AVergii conferito il capitanato di 600 cavalli e di 30 ba- 
*St-ieri (colla provigione di settemila ducati l’anno), e 
Sexazia avergli aggiunto il dono di 25 braccia di drappo 


È To ora; cui vel quibua aliquovis modo subesse dizerint, seu reperi- 
Poafuez, alicui tamen alij de spris locis, cum territorita et pertinentits suis 
Ped ctis, haotenvs facte separationi non derogando; sed in ea persistendo, 
‘re od hujusmodi facta separatione, loca ipsa cum predictia territorijs 
Dertinentijs suis sint et esse dignoscantur unum corpus seu duo cor- 
POTE perse, liberum, separatum et exemptum, ac libera, separata et erem- 
pra) € predictia mero ct mizto imperio et ut supra eisque locîs cum pre- 
sa territoriia et pertinentiie dedit, tribuit et concessit, ac dut, tributt 
.. COnoedit merum ci miztum imperium, gladij potestatem et omnimodam 
Teriadictionem, tam in criminalibus quam în civilibui etiam miztis 
Fn, ita quod de cetero loca ipsa cum predictis territorije et pertinen- 
'® suis habeant et habere intelligantur potestatem, pretorem et juadicen- 

Tn cis Rabentem et ezercentem merum et miztum imperium, gladij 
POleStaten ci omnimodam jurisdictionem, etc. . . . fia 
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Se il Sanseverino andò poscia riacquistando terreno, 
Gian Giacomo Trivulzio e Pier Francesco Visconti non se 
ne stettero colle mani alla cintola; perciocchè ruppero a 
Martinengo nel dicembre le milizie veneziane guidate da 
Gian Antonio Scariotto, il quale ricevette in conseguenza 
Y ordine dalla Signoria di ritirarsi ai quartieri d’inver- 
no. Il Trivulzio che aveva intanto avuta commissione 
di ben munire Calcio, riducevalo ai primi di gennaio 
del 1484 in guisa da più non temere gli insulti dell’inimico. 

Spiegatasi la primavera ed essendo iti a vuoto vari 
tentativi di accomodamento , il duca di Calabria passò 
l’ Oglio il 15 maggio e andò ad alloggiare a Quinzano ; 
ma avvedutosi in quel frattempo come Lodovico il Moro 
non pensasse che a rapire lo Stato al nipote, promesso 
sposo alla propria figlia, cominciò a tentennare. 

Poichè n’ebbe sentore Fracasso Sanseverino, figliuolo 
di Roberto, ingaggiava , alli 6 giugno, ma con scarso 
profitto, una ,scaramuccia fra Romano e Martinengo, e 
tolto Boltiere a Bartolomeo Turco, attorniava Vailate nel 
Cremasco, e assaliva, alli 14 del mese con 151 squadre 
di uomini d’arme e con 100 fanti la terra di Calcio. Impa- 
dronitosene dopo alcune ore di energica resistenza, fa- 
ceavi prigione, coll’intero presidio, l’egregio capitano e 
condomino Fermo Secco , persona sommamente cara al 
Duca, e abbandonava la misera borgata al sacco e al- 
l’insolenza militare (1). 





(1) Arch. centr. gov. di Milano, Carteggio diplomatico, Lettere? e 14 
giugno 1484 in data di Milano, indirizzate da Bartolomeo Calco al cancel- 
liere ducale Francesco Oliva, e altra lettera, parimenti in data di Milano 
14 giugno, diretta dal Calco agli oratori ducali presso le corti di Fer- 
rara, Firenze e Roma. Questo ultimo scritto poi in certo qual modo con- 
ferma chel’acquisto fatto dagli Sforzeschi dei paesi nel Bergamasco, e 
quindi anche di Romano, effettuavasi nel 1483 e non nel 1482, come già 
dissimo alla nota 2 della pagina 179 — Rosmini Carlo, Dell' isto- 
ria intorno alle militari imprese e alla vita di Gian Giacomo Trivul- 
sio, ecc., Milano, Giovanni Giuseppe Destefanis, 1815, vol. I, pag. 
134 vol. II, pag. 123, documento 122 — Il Sabellico, nell'opera citata, 
deca IV, pag.288 retro, narra che chi e'impadroni di Calcio fu Francesco 
Sanseverino, ma egli sarebbe in contradizione con sè stesso, perchè, come 
citammo alla nota 1 della pag. 179, osserva che poco prima Francesco 
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Con atto 27 marzo 1486 egli comperava dal conte 
Pietro Dal Verme la rocca, le possessioni e i mobili di 
Monguzzo, Cannosino, Lurago e Cascina nella pieve di 
Incino, non che Roncarolo e S. Nazzaro con altri diritti, 
immunità , esenzioni, dazi, ecc., e tutto pel prezzo di 

288,000 lire imperiali (1). 

«Il suo nome andò sempre più rendendosi popolare fra 
noi, quando, nel 1492, trattossi il matrimonio fra il figlio 
di lui, Alessandro, bellissimo giovane dell’età sua, e la 
figliuola di un fratello naturale del Duca, cioè la vaga 
e lodata rimatrice Ippolita Sforza, che recava in dote 
70,000 ducati fra castella e possessioni, oltre altri 12,000 

fra gioie e vestimenta. Egli è alle grazie e allo spirito 
di tale principessa che la letteratura italiana deve le 
mon troppo caste novelle che, mosso da un cotal senso 
di simpatia e d’affetto, il domenicano Matteo Bandello 
S«triveva e indirizzava a lei. 
Seguito da Gilberto Pio di Carpi e da molti altri gen- 
té Ivomini, il fidanzato Alessandro Bentivoglio giunse il 
#® giugno a Milano, dove lietamente accolto e festeggiato 
i =) Duca, effettuò gli sponsali. Tennesi in que’ giorni 
Uatuna mirabile giostra, e riportavane il premio quel Ga- 
le azzo Sanseverino , che già accennammo figlio al più 
W-<lte mentovato Roberto, e che era comunemente ap- 
P>«=lato il figlio della fortuna, il parto del valore (2). 
Intanto Lodovico Sforza continuava a farla da pa- 
arone in Milano, e, incalzato dal re di Napoli a cedere 
at nipote l'esercizio della devolutagli sovranità, rispon- 
era con nuove e più assolute ripulse. Cominciando però 
 ustamente a paventare l'ira dei congiunti del giovane 
Letfraudato » conchiuse il 25 aprile 1493 una lega col 
P>@ntefice Alessandro VI, con Venezia, col duca di Fer- 


{1} Areh. Cent. Gor. di Milano, Sezione Storica, Areldice — Litta 
Vini, Famiglie celeVri d'Italia, Famiglia Beativeglio. 

2) Sansovino Frane-smo. Orizim e fatti delle famiglie iNustri €I- 
telia. Venetia Combi e la Noa, 1670, paz. £5 — Giordani Gaetano, 
Dae;'i rponsali di Alcseandro Lrntivoglio e di Ippolita Sfersa, breve 
Tracconto cairatio della Storia di Eologna del Ghirardacci, pag. 6. 
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accanitamonte combattuto l’intera giornata; potè sot- 
trarsi nò vincitore nè vinto: arvestatosi un paio di mesi 
in Asti più per corteggiar donne che per soccorrere 
Novara, delegò il proprio segretario, Filippo di Comines, 
A segnare il Qottobre la paco, e rivarcate le Alpi, 
tornosseno ai propri lari dopo essersi lasciato in breve 
sfuggire quanto aveva sì agevolmente ghermito. 

Si eressero templi, si festeggiò ovunque, ma non re- 
spirò guarì Lodovico; perocchè morto improvvisamente, 
alli 7 aprile 1498, il re, videsi nuovamente minacciato 
dall’Orleanese, il quale, succedendo al trono di Francia 
sotto il nome di Luigi XII, faceva più che mai rivivere 
i suoi diritti ereditari alla Lombardia. 

Veneti e papa, cogliendo allora l'opporiunità d'ingran- 
dirsi, sottoscrissero il 25 aprile 1499 a Blois un'trattato 
col re di Francia, il quale allestì e inviò nel mese d'a- 
gosto un formidabile esercito attraverso il Monferrato 
ad assalire il Milanese. 

Le milizie venete, guidate da Niccolò Orsini, conte di 
Pitigliano, e dai proveditori, Antonio Morosini e Marco 
Trevisano, giunsero per altra parte il 21 del mese a Pon- 
toglio. In numero di 4000 fanti e 6000 cavalli passarono 
alli 26 il flume, ed ebbero subito per spontanea dedizione 
Calcio, Covo, Antignate, Barbata, Fontanella e Mozza- 
nica; indi, presidiati questi ultimi due luoghi, si resero 
padroni, a mezzo di Giacomo Secco e della sua famiglia, 
di Caravaggio, 

Dietro di che, avendo puro avuti colla massima faei- 
lità Treviglio, Ripalta Secca, Brignano, Pontirolo, Ca- 
nonica € tutta Ja Ghiaradadda, acquistarono per ultimo 
Soneino e indirizzaronsi verso Cremona (1). 

La tempesta ruggiva alle spalle di Lodovico Sforza. 
11 conte di Covo, Giovanni Bentivoglio, spedivagli sotto 
il comando del figliuolo Alessandro 500 cavalli, oltre 
altri cento, capitanati dall'altro suo figlio Annibale (2). 















(1) Malipiero, op. cît,, parto I, aci 562-565 — Cali Donata, me 
meride, op. clt., vol. II, pag. 627. 
(®) Muzzi, op. elt., tom. V, pag. 248, 


i 
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Calerzi, figura al:resi a capo é una lunga schiera di 
altri lor» Conti e signori dello sesso suo sangue, dell 
mess sio NILE. 

Edapprichè. enila miserania fina del Bentivoglio a M- 
lano, chindesi aitreztanto burrascoso 
per grati jattare politiche, quanto fecondo per eterei 
voli nella scienza e nell'arte; ci si consenta una nuor® 
mnta, onde con uno sguardo retrospettivo, abbracciare» 
in una sola falange tutti que’ valenti, i quali, colle br» 
opere, colle loro azioni, intesero fino a quell'epoca acli 
illustrare, non che la patria comune, lo specialissim > 
lembo, di cui ci siamo prefissi un circonstanziaio rag -— 
guaglio. 

Non facendo più alcun cenno intorno a coloro, chem»>é 
fino a qui vi signoreggiarono, ciasterremo eziandio dal sal 
ripetere quanto è già noto ai nostri lettori, sia sul cont» 0 
del monaco agostiniano Giovanni e del fisico Cristofora»® 
da Romano, sia su quello dei prodi fratelli Pietro-Paola®» 0 
e Gianuccio, medesimamente nomati dal cospicuo borgar-2»0 
di Romano, ove avevano avuto la culla. 

Diremo all'incontro come non poco lustro vi aggiun—* 
gessero Braccio, che valorosamente si battò nelle guerre» 
del 1426 e 1427 a favore di Venezia (1), e Ubertino, che»? 
dopo avere, come dicemmo, giurato coi cittadini Bresciani #i #1 
© col proprio conterraneo Zenone nel primo dei suddetti # ai 
anni, forniva altre prove d’incrollabile amor patrio, e veni. —#8 
va, unitamonte a Niccolò Pedrocca, scelto nel 1437 dal 54 
podostà di Brescia per offerire ai Veneziani quanto mai 4t si 
l’affozionata città possedeva per difendersi da Niccolò «Bò 
Piccinino, inviato dal duca Filippo Maria Visconti a ri—- 
cuporarla. Reduce nell'ottobre, il romanese ingagliardiE 48! 
maggiormente, so pure era possibile, gli animi de’ for —iti 
Brosciani col racconto delle onorate e festevoli acco- «m- 
glionzo. 

Duo altri romanesi, ingegneri entrambi, chiamati Gi2- 
vanni l'uno e Giacomo l’altro, vegliarono allora (1988E=- 
1431) ai frequenti lavori occorsi per rimettere in asset —@0 








(1) Odoricì Federico, Storie Bresciane, vol. VIII, pag. 189. 












































0 ‘parlo del. recente suo. pos- 
ont pensò di meglio assicurarsi. 

sto, confermando, alli 20 febbraio 1510, 
“Romano , la giurisdizione propria, 


il mero e misto impe- 
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Covo e Antignate erano certamente ricaduti in am- 
ministrazione regia; imperciocchè i Bentivoglio, tuttora 
respinti dal Re e ospitati a Venezia, erano stati acco- 
miatati anche di là dopo la rotta di Agnadello (1). 

Vuole il Litta che Fontanella venisse nel 1500 concessa 
da Luigi XII, unitamente a Soresina e a Romanengo, 
al marchese Galeazzo Pallavicino in premio della spe- 
ciale sua devozione (2). Come che si voglia, otteneva essa, 
mediante diploma 7 luglio 1509, d’istituire un mercato di 
biade e legumi per ogni giorno della settimana, coll’ e- 
senzione dei dazii; indi, coll’altro decreto 15 gennaio 
1511, appellata fidelissima, cconseguiva dal sopra nomi- 
nato Pallavicino, quale governatore di Cremona, la con- 
ferma degli antichi suoi privilegi, oltre quello che in 
avvenire il suo podestà non avrebbe potuto essere nò 
fontanellese, nò cremonese, e che la terra non sarebbesi 
potuto dare in feudo, nè vendere, nò donare, nè trasferire 
in altrui dominio ‘(3). 

Nonostante tali ed altri siffatti allettamenti, il Chau- 
mont, sia quale regio luogotenente a Milano, sia quale 
diretto signore a Romano, non potò agire in guisa. da 
rendere accetto ad alcuno il giogo dello straniero. 

La notte del giorno 18 gennaio 1512 era stata scelta 
da’ una mano di congiurati per liberare Brescia dai 
Frapcesi; ma svelata la trama, ne avvennero scempii e 
rovine, e istituivasi un processo, in cui, fra i molti testi- 
monii chiamati a deporre, figurarono un Pietro Martire 
da Antignate ed un Giovanni da Covo, detto il Bar- 


betta (4). © 


signore del luogo, venne tratto dal libro intitolato : Repertorio, Ragioni 
della spettabile Comunità di Romano a cura del notajo Giuseppe Bi- 
glioli allo scorcio dell'ultimo secolo scorso (Arch. Cent. Gov. di Milano, 
Censo, Comuni, Romano). 

(1) Archivio de'Frari a Venezia, Secreta XLI, 188 — Romanin, op. 
olt,, tom. V, parte II, pag. 217-218. 

(2) Litta Pompeo, Famiglia Pallavicino. 

(B) Besozzi, Notisie istorico-eronologiche del regio borgo di Fontanella, 
vo0,, op. cit. 

(4) Oort Federico, I congiurati bresciani mel 1612, Milano, Frane 
vous Colombo, 1857, pag. 98-10 e 105-107. 
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Il conte Luigi Avogadro, il quale non poté né com- 
battendo morire, nè fuggendo salvarsi, ebbe la testa 
recisa; poi fatto a quarti, vennero questi appesi ad al- 
trettanti patiboli (20 febbraio 1512) (1). Pi 

Non potendo ripromettersi migliori trattamenti, i Ber- 
gamaschi ricorsero supplichevoli a Guglielmo Brissonet, 
più comunemente noto sotto il nome di cardinale Nar- 
bonese o di S. Malò. Scacciati dalla porpora sacerdotale, 
tentarono la spada; ma per quanto il sommo capitano 
Gian Giacomo Trivulzio, nostro concittadino, interponesse 
gli autorevoli suoi offici, venne imposta una taglia di 
quarantamila ducati alla città e ai borghi, annullaronsi 
tutti i privilegi, abrogossi l’ ordine senatorio , asporta- 
ronsi tutti i pubblici libri. I migliori cittadini furono tra- 
scinati in ceppi, e fra essi il conte Trusardo Caleppio, 
accusato di aver procurato alla Repubblica, oltre molti 
gregarii a proprie spese, la dedizione di Martinengo e 
di Romano (2). 

Non è a dirsi come anche questi luoghi, troppo rei di 
avere amata là patria, scontassero amaramente il loro 
peccato. 

Fu grande ventura pel nostro paese che il duca di 
Nemours, il ferocissimo sagrificatore di Brescia e di 
Bergamo, spirasse poco stante, agli undici aprile, com- 
battendo contro gli Spagnuoli a Ravenna! Ma anche 


mento, lasciando heredi tri avi figlioli, lasciò per sua ultima volontà le 
Budelle al castello di Corregio, a la città Mediolanense il core et ala 
Gallia Transalpina il corpo, ecc. 

(1) Grumello Antonio, Cronaca dal 1437 al 1529; Milano, Francesco 
Colombo, 1356, cap. XIV, pag. 143 — Martinengo Gian Giacomo, 
Della congiura de' Bresciani per sottrarre la patria alla francese domi- 
mazione (Documento annesso alla Storia di Milano del cav. Carlo 
Rosmini). 

(® Celestino, op. cit., parte I, lib. VIII, pag. 415416 — Nom sap- 
piamo come il Rosmini, nella citata sua Storia del Magno Trieuisio , 
appoggiandosi, come noi , allo stesso libro e alla stessa pagina del- 
l'opera del Celestino, dica tutto il contrario. Prestando un valore, che 
non ebbe. all'intromissione del suo protagonista, volle forse rincarire 
quello degli elogi prodigati a quel gran capitano. ma triste cittadino? 
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La misera città, dopo essere stata più d’un anno sotto 
Venezia, subì la volontà del più forte, e sobbarcossi, se- 
condo il Guicciardini, a una grossissima taglia per spese 
di guerra, che dai richiesti 40,000 ducati venne poi ri- 
dotia a 32,000. E come se ciò non bastasse, la morìa 
teneva dietro agli ingordi smugnitori per compiere l’or- 
ribile strazio delle povere terre bergamasche. 

Le sevizie e le angherie degli Spagnuoli asserragliati 
nella rocca di Bergamo furono tali da indurre alcuni 
cittadini a supplicare Lorenzo da Ceri, il quale, come 
già avemmo a riferire, guardava Crema pei Veneti, a Len- 
tare un colpo di mano. 

Affidò esso l’ impresa ai suoi luogotenenti Marcello 
Astaldo, romano, e Maffeo Cagnolo, bergamasco, che 
balzarono in città, scalandone le mura, e impossessaronsi 
dopo tre giorni di combattimento anche della rocca. 
Rimasero in Bergamo il proveditore Bartolomeo da 
Mosto e il capitano Cagnolo con 200 fanti de’ suoi: il 
resto delle genti e dei cavalli che aveva servito alla 
spedizione tornossene a Crema. 

Affezionatissimi alla Repubblica, i Bergamaschi deli- 
berarono di allestire 800 pedoni e 150 cavalli a fine di 
conservare ad essa la loro città (1): ma non rie ebbero 
il tempo; giacchè, incalzato da’suoi proteggitori, Massi- 
miliano Sforza indirizzava tosto ai loro danni 2760 fanti 
e 500 cavalli. Ne erano condottieri Silvio Savello, So- 
cino Secco e Lodovico Soardo, i quali, congiuntisi ad 
altri cavalli condotti da Cesare Fieramosca, nipote a 
Prospero Colonna, ruppero in cammino le schiere inviate 
da Crema a sussidio de’ Veneti, e già eransi portati 
sotto le mura di Bergamo, quando i cittadini, disperati 
d’ogni ajuto, riscossero il sacco, abbassando le armi 
e allontanando il Cagnolo (2). 


gamo, ossia notisie patrie, almanacco per l'anno 1859, anno XLV, se- 
rie II, N. 6, Bergamo, tip. Pagnoneelli. 

(1) Barbaro Daniele, Storia Venesiana dall'anno 1512 al 1515, sup- 
plita nella parte che manca colla storia segreta di Luigi Borghi (Sta 
nell'Archivio Storico Italiano, ecc., tom. VII, parte IT , Firenze, Gio. 
Pietro Viesseux, 1844, pag. 989-990). 

(@) Barbaro, op. cit., pag. 990-991. 
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testa di 700 fanti e 400 contadini, esce tacitamente da 
Crema (1), e, girando attorno alle paludi dei Mosi, 
giunge pian piano alle spalle del villaggio. Tolti a com- 
pagni quattro dei più animosi, inoltrasi ancora al buio, 
e, spacciandosi per un messaggiere proveniente da Lodi, 
trae in inganno e uccide a colpi di scure le prime sen- 
tinelle; indi, irrompendo con tutti i suoi fra gli addor- 
mentati nemici, ne fa spietatamente macello, e impos- 
sessatosi delle artiglierie (5 pezzi), abbandona gli atten- 
damenti alle fiamme. Pochi ebbero salva la vita, quali 
fuggendo a piò scalzi, quali privi d’ogni arnese, fra cui 
il medesimo Savello, che, cavalcando a briglia sciolta 
un ronzino, potò riparare a Lodi (2). 

In quella medesima notte Antonio Pietrasanta e Bal- 
dassare da Romano eransi pure levati da Crema alla 
volta de’Sabbioni, ove i nemici avevano eretta una ba- 
stìa presso la chiesuola di San Lorenzo: attaccarono 
ivi con straordinaria impetuosità l'avanguardia sforze- 
sca, la quale, costituita di soldati alemanni e spagnuoli, 
dovette, dopo lungo e fiero contrasto, arrendersi tuita 
a discrezione di que’ due gagliardi e risoluti capi- 
tani (3). Fra tanto rumore di guerra Prospero Colonna 
non erasi allontanato dal prossimo Offanengo; ma, fatto 
consapevole della disfatta, dilungossi in poco d’ora con 
tutte le sue truppe a Romanengo. 

Questi simultanei combattimenti furono accennati dal 
Muratori come il più notevole fatto d’armi avvenuto in 
Italia nel 1514. Appaiono certo il più memorabile per 
Crema dopo il tremendo assedio del Barbarossa nel 1159! 


( Nel Carteggio Diplomatico dell'Arch. Centr. Gov. di Milano esiste 
una lettera, in data 27 agosto 1514, diretta al protonotario Marino Ca- 
racciolo \che fa poi luogotenente cesareo în Milano nel 1538‘, con cui lo 
si avverte, come alcuni giorni prima del fatto che siamo per narrare, 
fossero entrati in Crema purecchi Bulestrieri e schioppettieri mandati 
da Piacenza, rifugio di ribelli. 

(2) Grumello, op. cit., pag. 354-353 — Barbaro, op. cit., pag. 1057- 
1053 — Terni, Storia di Crena — Benvenuti, op. cit., capo XI , per 
gine 353-354. 

( Benvenuti, Ibidem, pag. 354-355. 
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mezzo a tanta calamità. Fra le altre cose inviò due pri 
mari cittadini nei luoghi nuovamente acquistati; affin 
chè, uditi e discussi i bisogni ei desiderii, suggerissero 
quanto meglio avvisasséro per provvedervi nel modo più 
sollecito ed efficace. 

Mancato, nel 1519, l’imperatore Massimiliano, veniva 
eletto a succedergli il figlio del figlinol suo, Filippo il 
Bello, cioè il giovane arciduca Carlo d’ Austria, che, 
nato e allevato nelle Fiandre, divenne tanto famoso e 
fatale agli Italiani sotto il nome di Carlo V. Per l’ere- 
dità degli avi, del padre, dello suocero, per la follia 
della madre Giovanna, egli era già signore delle Spagne, 
delle Fiandre, delle due Sicilie, delle Indie, quando 
prese a misurarsi col. sire di Francia, che, unitamente 
a lui, aveva aspirato all’onnipotenza de’ Cesari. 

Dopo avere alquanto oscillato fra i due, Leone X, 
contro ogni tradizione, stringeva, agli 8 maggio 1521, 
un segreto accordo coll’ Austriaco, e, fondendo in tal 
guisa Guelfi e Ghibellini, segnava una nuova politica 
papale in Italia, che dal più al meno durò fino all’ultima 
comparsa dei Francesi in Roma nel 1849. Oltre la rein- 
tegrazione dell’antico patrimonio di S. Pietro, erasi con- 
venuto che, espulsi i Francesi dal ducato di Milano, vi 
si avesse a rimettere l’esule Francesco II Sforza. 

Avvennero vari tentativi ostili a Genova, a Como, a 
Reggio e a Parma, quali precursori di una più vasta e 
ardente bufera che non tardò molto a scoppiare: aprì 
allora gli occhi il gallico monarca, e dall'una parte e 
dall'altra stipendiaronsi Svizzeri ognora disposti a fare 
mercato del loro coraggio, del loro valore; ma la guerra 
ingrossò maggiormente in Lombardia, quando il mare- 
seiallo di Lautrec, Odetto di Foix, affrettossi a Cassano 
per impedire ai nemici il transito dell’Adda. 

Gli Imperiali, guidati da Prospero Colonna e da Fer- 
dinando d’ Avalos, marchese di Pescara, guadarono il 
fiume a Vaprio, e, ai 19 novembre 1521, impadronironsi 
di Milano. Molti altri luoghi di Lombardia caddero l’un 
dopo l'altro in loro potere, menwe il Lautree andava 
qua e là tentando il terreno; ma, rafforzato costui dalle 
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Allorchè, dopo un anno d’infecondo matrimonio, spe- 
gnevasi, il primo di novembre 1535, anche Francesco II 
Sforza, e, perdendo la sua autonomia, il Milanese veniva 
avocato all'Impero, il feudo di Covo e Antignate era già 
passato, giusta il diploma 16 maggio 1534, ad Annibale 
Bentivoglio, fratello del precedente investito, non che ad 
Ermes, figlio naturale di un altro Giovanni Bentivoglio, 
nipote dello stesso Annibale e dell’estinto Alessandro. 

Come può rilevarsi dalla serie comitale, che alleghiamo 
a questo libro e a cui ci riportiamo, a scanso d’inutili 
ripetizioni , Covo e Antignate vennero serbati uniti dai 
Bentivoglio sino al 1567, in cui il primo degli anzidetti 
luoghi fu ceduio alla famiglia Medici di Novate, per de- 
volversi nuovamente, nel 1738, ai primitivi titolari, che 
li ritennero poscia ambidue ricongiunti in propria mano 
fino allo scorcio del secolo, in cui, soppressi i feudi, 
inaugurossi un ‘altro ordine di cose. 

Residenti a Ferrara e a Modena, i Bentivoglio invia- 
vano nel feudo un podestà a biennio, il quale, sebbene 
economicamente e politicamente fosse soggetto alle leggi 
del Milanese, amministrava la giustizia a nome loro, 
mediante l’opera ed il consiglio di un abile notaio cri- 
minale, che, a siffatto scopo, veniva ammesso dal governo. 

Siaci qui lecito rammentare come nel 1608, quando 
Covo era già stato venduto ai Medici, il Senato di Mi- 
lano designasse a tale ufficio, con decreto 21 novembre, 


altri membri della famiglia Bentivoglio e di quella del Carretto, impa- 
rentatesi fra loro, Alessandro Bentivoglio è pure annunciato al disopra 
del quarto arco a sinistra, entrando, con queste parole: 
D. 0. 
Acexaxpro. BextIvoLo. Vio 
DesiperaTIss. BoxoxLe PRINCIP. MEDIOL. 
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Se ben poco avremo ora a discorrere dei paesi ag- 
giogati dallo straniero nel territorio lombardo, in seguito 
alla morte dell'ultimo Sforzesco, non ci rimarrà molto a 
trattenerci nemmeno sopra Romano, incorporato alle 
altre pertinenze di S. Marco in Terraferma. 

Quantunque però il componimento, effettuatosi nel 1518 
fra i limitrofi Stati di Milano e di Venezia, abbia durato 
fino a questi ultimi tempi, Romano potè nondimeno ser- 
bare una certa importanza territoriale ed economjca; 
giacchè, primo in linea fra i grossi abitati posti al di là 
del Fosso Bergamasco, continuò a figurare quale anti- 
guàrdo di quell’antica frontiera. 

Don Antonio da Leyva, il migliore forse ma più cru- 
dele generale di Carlo V, non erasi appena imposses- 
sato, quale cesareo luogotenente, della Lombardia, che 
già due anni appresso (1537) veggiamo più che mai 
infierire le controversie e le lotte fra Covesi e Romanesi 
tanto per l’ uso delle acque defluenti dall’ uno all’ altro 
comune, quanto pel godimento di quel podere Covello che 
fu sempre il pomo della loro discordia. 

Nè meno violente collisioni ebbero allora principio 
a motivo dell’audacissimo contrabbando dei grani, che 
asportavansi dal Cremasco, dal Bresciano e dal Mila- 
nese per sovvenire le parti più deficienti del Bergama- 
sco, non che per quelli che a volta a volta venivano 
riportati negli stessi luoghi di produzione, allorchè gli 
avidi accaparratori erano giunti colle strategiche loro 
mosse a ingenerarvi la ‘penuria e la fame. I paesi tutti 
sparsi al di qua e al di là del confine, non esclusa la 
Calciana, andaronsi quindi rapidamente popolando di 
magazzeni per accumularvi le biade, e tale era l’alletta- 
mento al guadagno, che non di rado accadeva d’incon- 
trare convogli da 50 a 60 uomini armati d’archibugio, 


prerogative inerenti allo stesso Collegio, compresa l'intitolazione di no- 
bile ai componenti). Nell’ Archivio Notarile di Cremona trovansi rac- 
colte per oltre sette secoli le matrici di 1300 notai. La più antica, 
quella di Albertino Sen Pietro, risale all'anno 1057 (Maisen Pietro, 
Cremona illustrata, Milano, 1866, pag. 224) — Arch. Cent. Gov. di Mi 
Jano, Statuti, Notaj. 
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Sallo Romano, che religiosamente conserva, quale pre- 
ziosissimo ricordo di que’ tempi, la jussoria verga de’ 
suoi proveditori! 

Sorgi che n°hai ben donde, città dai mille eroi, ri- 
prendi fra le rigenerate sorelle il posto che sì a lungo 
e con tanto onore occupasti; — e tu apri le ali, scuoti 
la giubba, portentoso Leone, e col terribile tuo ruggito 
imponi a tutti i nostri nemici. 

Una più grande missione t’è serbata, o S. Marco, dap- 
poichè, svelta dall’amplesso straniero, la tua bella Ve- 
nezia s'è identificata all'Italia! Infondi all'intero paese, 
oh sì, infondigli la sapienza e l’amore che ti largiva il 
Cristo, eleggendoti interprete e banditore della sua pa- 
rola! 

Sopite le fazioni, assicurate le proprietà, alleggeriti i 
tributi, estese le comunicazioni, favorito ogni altro ele- 
mento della pubblica sicurezza e prosperità, non è a 
farsi meraviglia se il Bergamasco si acconciasse tanto 
volontieri a un assetto sì umano e liberale, da non de- 
siderarne migliore. 

Fino dal 1435 erasi deliberato che, attesa l’importanza 
della provincia, essa venisse contemporaneamente go- 
vernata da due rettori, l’uno col titolo di podestà, l’altro 
con quello di capitano. Scelti fra i nobili veneti, invia- 
vansi essi a Bergamo con attribuzioni determinate dalle 
incumbenze rispettivamente loro affidate dal Doge o dal 
Senato. Spettava al podestà il governo politico: vegliava 
all’ amministrazione economica il capitano, che eserci- 
tava la sua autorità anche sulle scarse milizie. Ultimato 
il loro còmpito, podestà e capitano dovevano riferire al 
Senato le condizioni in cui avevano lasciato il paese, 
rappresentarne i difetti, suggerirne i rimedi (1). Come 


(1) Cantù Cesare, Scorsa di un lombardo negli archivi di Venesia, 
op. cit., pag. 29 e 30 — Altri tre nobili veneti la Repubblica deputava 
ogni tre anni a Bergamo, cioò due alla custodia del pubblico erario col 
titolo di Camerlenghi, ed uno col titolo di Castellano a guardia della 
rocchetta denominata la Cappella. Il governo proprio della città risi 
deva nelle famiglie nobili bergamasche , dalle quali formavasi il Mag- 

. 
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11 marzo 1477, non già ai rettori di Bergamo, ma a 
quelli di Brescia. 

Al pari dei loro colleghi, i podestà di Martinengo e 
di Romano dovevano attenersi nei loro giudizi, non che 
alle avute commissioni, alle leggi e consuetudini locali, 
e, ove queste tacessero , all’intimo senso, anzichè alle 
leggi romane. 

A tenore poi di quanto era già espresso negli statuti, 
gli avogadori e sindaci generali in Terraferma sanzio- 
navano ed ordinavano che niuno potesse essere inqui- 
sito o condannato in Romano, senza renderne inteso, 
mediante speciale avviso, il popolo; affinchè a suo bel- 
l’agio avesse a capacitarsi de’ motivi; e che il prove- 
ditore o podestà non si attentasse a promulgare alcuna 
sentenza criminale, se prima non eransi per tre volte 
suonate le campane dell’Arengo, nè a darvi esecuzione, 
se non fossero spirati sei giorni dall’ adempimento di 
siffatta pratica. 

Nei documenti, che produciamo, rileveremo la formula 
del giuramento imposto al podestà di Romano; avvene 
altri a stampa, da cui desumesi quali erano le sue pre- 
rogative, i suoi proventi; quali le tasse di cancelleria, 
le somministrazioni in effetti o in natura che il comune 
o le parti erano tenute a corrispondere o a rimborsare. 

L’ amministrazione comunale devolvevasi a un Consi- 
glio formato da ventiquattro individui e rinnovabile ogni 
anno per la metà: vegliava alle cause pie un magistrato 
che sotto il nome di priore o di presidente non poteva 
assumerne il maneggio, qualora non provasse di essere 
libero da ogni impegno in loro confronto. Oltre i pro- 
pri agenti e stipendiati, i Consigli comunali di Romano 
e di Martinengo incombenzavano ciascuno, per speciale 
prerogativa, un deputato, che insieme ai sindaci indi- 
stintamente preposti a tutte le quadre, sedevano nel Con- 
siglio territoriale. 

Inalterabilmente composto di diciasette membri, rap- 
presentava quest’ultimo uno dei tre Stazi generali della 
provincia, ed era abilitato alla nomina di vari ufficiali, 
cioè un Difensore, un Cancelliere, un Ragionato 0 Pub- 
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Bettola, luogo di confine fra il Cremasco e il Bergama- 
sco, onde procedere poi tutti di conserva per la. via 
detta lo Steccato (1). Avutane notizia Alvise Donà, nuovo 
proveditore a Romano, mandò subito ad opporsi, colle 
sue genti, il colonnello Avusa, capitano dei capelletti. 

Essendo giunto costui, quando la compagnia era già 
in parte al di qua del fiume, disse al capitano spa- 
gnuolo, che se voleva ire più oltre, imponesse ai suoi di 
spegnere le miccie, piegare le insegne, e camminare sban- 
dati. A] che rispose alteramente lo Spagnuolo che le’ 
truppe del Re passavano ovunque e non piegavano le 
insegne avanti ad alcuno; ma replicò più risoluto 1’ A- 
vusa e fece in modo che il capitano se ne tornasse in 
dietro. 

Approvato tale contegno sì dai generali a Bergamo 
e a Brescia, che dal Senato a Venezia, ne derivarono 
gravi discrepanze fra la Repubblica e là corte di Spa- 
gna, e poco mancò nonsi venisse alle mani. Ad ovviarvi 
sì stabilì un congresso, cui presero parte pel re Cattolico 
il senatore Ottaviano Picenardi (2); per la Serenissima 
il capitano di Bergamo, Alvise Mocenigo. 

Adunaronsi essi per la prima volta, nel luglio, a Fara, 
ove il Mocenigo s’ arrestò con ricca e scelta comitiva, 
e con superbe livree. Il Picenardi, dopo avere alloggiato 
a Mozzanica, si ridusse, per schivare il fiume, a Covo. 
Trovaronsi più e più fiate assieme a Fara ed a Covo, 


(1) Le Steccato, propriamente detto, è un luogo dove s'inerociechiano 
cinque vie. Abbastanza lontano dagli abitati, segnava esso pure in 
addietro il confine fra i due Stati di Milano e Venezia e presentavasi 
epportunissimo alla consumazione d'ogni delitto per la grande facilità 
di potersi sottrarre dall'una parte 0 dall'a'tra. Le grassassioni o gli as 
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La vicinanza al Milanese di un protetto della Francia 
non garbò punto alla Spagna. Vari potentati presero 
quindi le armi, chi per difendere, chi per abbattere il 
nuovo principe originario e naturalizzato italiano. 

Sconfitti dai Francesi, gli Spagnuoli invocarono a 
sussidio gli Imperiali, che, preceduti dalle voci più 
sinistre ed allarmanti, ricomparvero nell'autunno del 
1629 sulle terre lombarde, fatte squallide a que’ giorni 
da estrema, universale penuria. Mentre moltiplicavansi 
le incette per gli sperperi della guerra, correvano già 
due anni che non raccoglievasi pressochè nulla. Smal- 
tite le scorte, il frumento salì ovunque a rilevantis- 
simi prezzi, ed anche in Romano, precipuo granajo del 
Bergamasco. 

Il parroco Giovanni Moroni, che resse dal 1584 al 
1632 la chiesa del borgo, lasciò scritto nei propri 
registri come , a partire dal gennaio fino a tutto giugno 
del 1629, vi si vendesse il frumento a lire 136 la soma, 
il miglio a lire 112, la segale a lire 102; e come, non 
trovandosi più a qualunque prezzo pane di flor di farina, 
si pensò a surrogarlo con della crusca, che, rimacinata 
e mescolata al miglio o alla saggina, veniva poi impa- 
stata con fiori di lino e con altre erbe. Ma più ancora 
che a Romano il caro de’ viveri facevasi sentire nel 
Cremasco, nella Ghiaradadda e nei dintorni (1). 

Non mancavano se non i lanzichenecchi del Collalto, 
del Gallas e dell’Aldringher per compiere, colla peste 
ch’e' ci recarono, i tre maggiori fiagelli della collera 
divina. Quella sozza e ladra gente avevanla contratta 
passando fra gli Svizzeri ed i Grigioni, e, calata quindi 
per la Valtellina a Colico e a Lecco, appiccaronla 
a Cassano, Treviglio e Caravaggio. Da qui la morfa 
andò serpeggiando a Palazzolo, Urgnano, Seriate (2) 


il matrimonio ch'egli contrasse il 4 marzo 1565 con la principessa En- 
richetta di Clives, figlia di Francesco I de Clèves e di Margherita di 
Bourbon-Vendme. 

(1) Lucchetti Angelo Maria, S. Defendente Febeo, protettore di 
Romano, notisie storiche; Lugano, Francesco Veladini, 1818. 

(2) Voggansi i bandi pubblicati il 26 marzo e 22 aprilo dall'Ufficio 
di Sanità in Venezia, 





- 2 
mite, si' fecero ascendere i decessi della sventurata 
Milano, la quale, sebbene sorretta dall’evangelica ca- 
rità del suo grande arcivescovo, Federico Borromeo, 
non potè sottrarsi ai gravi e perniciosi pregiudizi, non 
che del popolo, del governo e del clero. Le feste profane 
gareggiarono colle religiose mentre il terribile contagio 
era già traboccato in città. 

Nol luglio 1630, quando esso cominciava appena a 
mostrarsi in Romano, erasi talmente diffuso a Milano, che 
morivano fino a 500 persone al giorno, e la proporzione 
fra i due sessi era di 90 femmine sopra ogni dieci 
maschi. De’morti erano pieni i carri; de’ vivi non. an- 
dava in volta se non chi affrettavasi a provvedere il 
cibo. Tutta la città era un solo cimitero. 

Destò non poca maraviglia nel Bergamasco il vedere, 
come, in mezzo alla generale e furiosa irruzione, veni 
sero pressochè interamente preservate alcune poche 
terre della Valle Seriana superiore, cioè Roveta, Fino e 
Cento, e nella parte piana Poltiere, Palosco e Marti- 
nengo a sole tre miglia da Romano (1). 

All'inumazione delle vittime del contagio e dei sol— 
dati morti precedentemente negli anni 1627, 1628 e 162 
sì pensò a Romano di assegnare e cingere con un 
fossato il campo di Gromaglia, ove, nel 1631, erigevasi 
eziandio la chiesuola di S. Rocco. 

Ma in questo medesimo anno le cose mutarono onni— - 
namente d'aspetto. Cessata la diffidenza, bandito il timore— 
aseiugaronsi le lacrime, rasserenaronsi gli spiriu, mitiga-— 
ronsi le stagioni. rifiorirono gii alberi e le zolle : il 
migliore frumento per semenza ribassò a trentasei 
lire la soma, il miglio a dieciotto. ia melica ad otto: 
Tabbondanza e l'agi za sudel eno alla miseria, 
alla fame. al luzto, Si ripresero con masgiore alacrità 
i lavori, si difusero e p , È com- 
icne del gu- 
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gio 1671 dai conjugi Antonio Caniana e Caterina Vici- 
nelli da Cividate. Tolse a studiare il disegno, la tarsia 
e l'architettura a Venezia; indi, usufruttando i consigli 
di un valente ingegnere, si perfezionò neila terra nativa, 
ove intarsiò la stupenda crocifissione di Cristo per l’altare 
della Misericordia ne'la prepositurale, e fece pel paroco 
Giulio Tinti un quadro istoriato rappresentante S. Giam- 
battista nel deserto. Cresciuto sempre più nella ‘generale 
estimazione, venne adoperato, nel 1691, a dirigere i mi- 
rabili lavori, che, insieme ai propri fratelli, condusse ai 
grandi armari della seconda sacristia di Alzano, dove 
l’esimio Andrea Fantoni da Roveta scolpì, colla propria 
imagine, anche quelle di due altri Fantoni, suoi nipoti, 
fra varie testoline poste al di sotto di una cornice. In- 
numerevoli sono gli altri suoi lavori d’intaglio e di com- 
messo. Quale architetto, molte chiese disegnò a Bergamo; 
assai più nella provincia, fra cui quelle di Telgate, Colo- 
gno, Colognola, Scanzo, Corvale, Zorzone, Gerosa, Serina, 
Ardese, Pradalunga, Albino, nonchè tre altari a Covo 
e altri a Breno e a Bergamo. Cessò di vivere nel 1754, 
in età di 83 anni, ad Alzano, dove, menata moglie, erasi 
accasato sino dal 1694 (1). Erede delle virtù di lui fu la 
figlia Caterina, che alcuni scrittori annunciano quale ec- 
cellente pittrice (2), e che noi abbiamo all'incontro am- 
mirata per altri intagli e commessi di gruppi figurati 
a legni di vari colori negli specchi di mezzo dei primi 
quattro dorsali degli stalli della terza sacristia della 
sudde:ta chiesa di Alzano. 

Uscendo ora da Romano e indagando qua e là, ci ab- 
battiamo nel rettore di Antignate, sacerdote Gian Gia- 
como Cacetti, che, testimonio oculare, trattò fedelmente 
un brano di storia contemporanea nel secolo XVI (3). 
Padre Amedeo d’Antignate professò nel patrio convento 
de' Minori Osservanti, e, resosi benemerito appo quanti 


11) Tassi Francesco M., Vite dei pittori, seultori e architetti bergamaschi» 
Bergamo, 1795, vol. I, pag. 7>® — Cantù Ignazio, op. cit, pag. 998_ 

È) Tassi Francesco op. e luogo cit., c altri autori. 

(8) Veggazi la nota 2 a pag. 256. 
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Fino dal 1230 trovasi ricordato in un rogito certo Ge- 
rardo di Oddone da Bovis a Fontanella, appartenente a 
quella nobile famiglia Bovia o dal Bove, o del Bue, da 
cui escì il frate capuccino Ventura, il quale sagrificò 
sì generosamente la vita nel 1630, assistendo con straor- 
dinaria carità gli appestati. Essa si estinse, dice il Lan- 
cetti, circa ottant'anni sono, cioè sul finire del se- 
colo XVIII, dopo essere notabilmente decaduta dal pristino 
suo splendore. Le sostanze di lei passarono in casa Mol- 
teni di Covo (1). In quest’ ultimo comune, vuole pure il 
memorato autore, figurassero due Calegari, cioè: un me- 
dico, appellato Giambattista, ed un pittore di cui accenna 

* esistere alcuni quadri a Cremona. 

Per la profonda sua erudizione rifulse Marco Boni da 
Mozzanica che, allevato presso i Gesuiti di Cremona e 
di Roma, fu mandato in Germania a insegnare eloquenza, 
e a Ragusi, in Dalmazia, per rimettervi in sesto il museo 
Durazzo. Sciolto l’ordine, in cui stava, per vincolarsi con 
voti solenni, ritirossi semplice prete in patria; ma, de- 
cantato pei suoi rari talenti, venne tantosto richiesto dal 
vescovo di Crema, Marc'’Antonio Lombardi, a professare 
umane lettere in quel seminario, e, morto l'ottimo pre- 
lato, allogossi educatore in casa Giustiniani a Venezia, 
ove pose mano a ragunar codici, monete e ogni sorta 
di vetuste preziosità. Legato in amicizia coi migliori 
dotti della penisola, salì segretario del veneto Ate- 
neo, e non solo compilò, col Gamba, la Biblioteca por- 
tatile degli autori sacri e profani greci e latini (tra- 
dotta in francese, Parigi, 1826, e Bruxelles, 1823); ma fe- 
cesiì editore delle opere del padre Cordara (Venezia, 1793- 
17941), del Metastasio, e del Dizionario degli uomini {l- 
lustri. von prefazione, note ed elogi. Dettò inoltre molte 
lettere filo'ogiche, biografie, poesie, iscrizioni latine ed 
opuscoli di varia erudizione; e già erasi accinto a trat- 





(1) Lancetti Vincenzo, Biografa Cremonese, op. cit. — Il ramo pria- 
sipale di questa famiglia appartiene alle città di Mantova e di Cre- 
mona. Venzasi: Tettoni Leone e Sala lini F., Ttutro Araldico, ece., 
Lodi, CL Wiimant, vol. 2, pag. 19M 
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a Gallignano e a Soncino, i Barbò a Cremona e Milano, 
i Secco a Fornovo e Caravaggio, i Pallavicino a Bus- 
seto e Parma. Quanto agli Isei, ora Tadini-Oldofredi; 
provenienti da Iseo, Urago e Brescia, dimoranti a Cal- 
cio, Torre Pallavicina, Brescia e Milano, diramati a 
Piacenza, Bologna, Cesena e Rimini, ce ne occuperemo 
con qualche diffusione nei Documenti, perciocchè d’essi 
appunto non conosciamo un lavoro che sommariamente 
ne riassuma l'origine e le fasi. 

Il secolo XVIII, che rimarrà sempre famoso per le 
grandi commozioni filosofiche, politiche e militari, prin- 
cipiò come doveva finire — colla guerra — 

Addì 7 settembre 1770 calava sotterra Innocenzo XII, 
pontefice buono, operoso, magnifico, amatore più de’suoi 
popoli che dei nepoti, cui non permise mai di eccedere 
la privata condizione. Tenevagli dietro, il primo di no- 
vembre, Carlo II d'Austria re delle Spagne, delle Indie, 
del Belgio, delle due Sicilie, di Sardegna e duca di Mi- 
lano, monarca d’indole non meno dolce, ma fiacco, igno- 
rante, superstizioso, facile trastullo degli ingordi e me- 
statori. 

Quantunque. alli 2 ottobre di quell’anno, il re, pie- 
gando alle pressioni indigene e straniere, testasse, mal- 
grado suo, a favore del duca d'Anjou, secondo figlio del 
Delfino di Francia, e che questi, ito in Ispagna, vi si 
facesse tosto riconoscere sotto il nome di Filippo V; 
nullameno sollevaronsi di subito gli altri pretendenti e 
si videro schierarsi dall’ un de’ lati Austria, Inghilterra 
e Olanda; dall'altro Francia. Spagna, Baviera e il duca 
di Savoia, Vittorio Amedeo II. Rimase neutrale Venezia, 
come da lungo tempo soleva , e lasciò libero passo ai 
belligeranti nelle terre aperte semprechè rispettassero 
le chiuse : ma ambe le parti si valsero di quelle e di 
queste, e non rispettarone nulla. 

A mezzo l'anno 1701 aprivansi le lità. 

Generalissimo de Galle-Ispani era il maresciallo Nic- 
cold di Catinar che, sceso in Piemonte e Lombardia, s'in- 
camminò verso l'Adige: ma Eugenio di Savoia, su- 
premo capitano deglìi Alemanni. sbacando improvvisa- 
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donne, quant'altro possedevano di pregiato e caro. Né 
più nè meno accadeva il medesimo dì a Isengo (1). 

Incrudendo il verno del 1702, il principe Eugenio 
tentò, il 2 febbraio, di sorprendere Cremona, ma non 
riescì che ad accalappiarvi lo sbizzarrito Villeroi, cui 
succedeva nel capitanato generale Luigi Giuseppe duca 
di Vendòme, altra stoffa di uomo, uno dei più abili e 
impetuosi capitani del tempo e degno emulo al genera- 
lissimo austriaco. 

Varie furono le sorti dei contendenti fino all'anno 1705, 
durante il quale Eugenio, avendo già sostenuta una 
brillante campagna in Germania, calava nuovamente in 
Italia per rialzarvi l'onore delle armi cesarea. Transitò 
l’Oglio fra Urago e Calcio, e fermato il campo a Isengo, 
cinse, alli 6 agosto, Soncino, e dopo tre giorni d’asse- 
dio il prese. Trattenutisi un breve tratto a Romanengo, 
si diressero gli Imperiali a Crema, Vailate e Treviglio, 
con intenzione di superare l’Adda e piombare sopra 
Milano. 

Vendòme affrettossi da Lodi a Cassano per serrare il 
passo del fiume, ed ivi ebbe luogo, alli 16 agosto, la fa- 
mosa batiaglia di cui ambe le parti si contendettero la 
vittoria. Come che sia, decampò Eugenio per recarsi a Tre- 
viglio, dove rimase fino al primo di ottobre: toccò quindi 
Pianengo e Crema, e passato a guado, in mancanza di 
ponti, il Serio, arrestossi a Fontanella. Correndo sulle 
sue orme i Francesi, rannodaronsi li 20 ottobre a Son- 
cino, e dopo sei ore di compatto e vigoroso assalto, ri 
cuperaronlo alli 22 dello stesso mese. 

Assicuratesi così le spalle con quella fortezza, il Ven- 
dòme inviò un distaccamento de’ suoi verso Palazzolo; 
ma, essendosi il principe Eugenio avveduto de’ suoi di- 
segni, lo prevenne, e, levato immediatamente l’esercito 
da Fontanella, ripartillo in tre colonne, mettendo così 
egli pure simultaneamente al coperto i tre siti più pe- 
ricolosi per lui, Palazzolo, Urago e Pontoglio. Chinarono 
allora i Francesi al disotto dell’armata imperiale, e 


(1) Gargantino, op. cit, vol. II. 
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‘battendo la sttada fra Calcio e Pumonengo, si distesero 
nelle campagne adiacenti ad Antignate, e massime nel 
luogo detto le Pontite, non che in tutta quella vasta 
pianura che giace fra Calcio © Pumenengo 6 che dal- 
l'Oglio sotto Urago approda allo stesso Antignate. 

Oltre le quattro torri, la cerchia 0 lo fosse preesi- 
afenti (1), il castello di questo luogo era stato munito 
di un grosso muro e di una robusta palizzata per far 
fronte alle eventuali scorrerie: nè fidandosi troppo gli 
abitanti per le loro persone, avevano abbandonate le 
case in balia all’ufficialità, recandosi taluni in appartati 
paesi, ricoverandosi altri colle migliori masserizie e coi 
due rettori ecclesiastici, Paolo Vezzoli e Orazio Torre- 
sani, nella chiesuola del forte, ove alla meglio sì ab- 
barrarono dentro. 

Era la notte del © novembre, e- il corpo ammassato 
nel borgo è territorio di Antignate sotto gli ordinî del 
tenente generale conte Medavì (2), apprestavasi a gittare 
un ponte sull'Oglio per tener dietro all'inimico, quando 
tn impreveduto accidente venne a rompere i buoni accordi 
che îl'sindaco d'Antignate, Carlo d'Este, erasi industriato 
Uistabilire colle truppe. Un ardito contadino, certo Cri- 
stofuro Morenghi, detto il Tajadella, posto a guardia di 
una delle torri, aveva osservato al basso un granatiere 
che, traversando a nuoto la fossa, e giovandosi delle 
tenebre, ancorchè non troppo fitte, cercava quatto quatto 
introdursi nella chiesa a rubacchiare in quell'ammonta- 
mento di arredi e di svariatissimi oggetti. Scese di botto 
il Morenghi, e con una falce bene. affilata spiecò netto 
il capo al malaccorto predone. Posciachè all'indomani 


(1) Le fosso che attorniavano il castello di Antignate farono col. 
mate © llvellate nol 1783 n enusa dello acque, lo quali, stagnandovi, 
gasstavano l'arin, e con ese furono pure appianate le vecchie mura, 
3 terrapieni e alcuni piccoli bastioni. 

(2) Il generale Medayl rasi assai distinto nel Tirolo e nella pre- 
setita guerra , sostenendo a Cassano una delle parti principali (Ottieri 

Maria, Zetoria delle guerre avvenute in Europa e particolar- 
muante in Italia per la successione alla monarchia della Spagna, dal- 
l'anno 1696 all'anno 1720, Roma, Stamperia di Pallude, 1759, tom. VI, 
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videsi galleggiare il mutilato cadavere, i Francesi avreb- 
bero tratta la più acerba vendetta dell ’intera borgata, se 
anche in siffatta contingenza non fosse avvenuto ad An- 
tignate ciò che era già occorso a Castrezzato, nell’an- 
no 1378 (1), e a Gallignano, nel 1702. Si volle attribuire 
a celeste prodigio se il paese, minacciato da estermi- 
nio, potò escirne incolume: prodigio troppo imponente e . 
meraviglioso, perchè non siane rimasta notizianelle carte 
e nelle memorie sincrone, e sì che molti erano i presenti 
e cogli occhi aperti. Checchè ne fosse, la. Vergine ve- 
nerata da secoli nella predetta chiesuola salì in più 
grande onoranza e fama (2). 

Se il duca di Vendòme ebbe ancora un prospero suc- 
cesso il 19 aprile 1706 a Calcinate, il principe Eugenio, 
avendo vinta alli 7 settembre una giornata più splen- 
dida e decisiva sotto ‘Torino, non solo scioglieva la cit- 
tadella dallo strettissimo assedio; ma, sottraendo la Lom- 
bardia a Francia e Spagna, consegnavala mani e pià 
legati alla nuova nostra signora, la casa d'Austria. 

Altra guerra accendevasi nel 1733 per la morte di 
Federico Augusto di Sassonia re di Polonia. Competi- 
tori a quel trono erano Augusto, figlio del defunto, e 
Stanislao Leczinzki, protetto questi dalla Francia, quello 
dall'Austria. Non potendosi rimanere neutrale Carlo Ema- 
nuele IIl re di Sardegna, voltossi a Francia, che offe- 
rivagli in premio il Milanese. Conchiuso il trattato, alli 
26 settembre, il re e il maresciallo di Villars, alla testa 
delle rispettive loro truppe, occuparono senza indugio 
Pavia, entrarono, il 3 novembre, a Milano, e, avutone 
poco dopo il castello, transitarono a guado l'Oglio. 

Mentre le galliche schiere diîlavano su Bozzolo, di- 
sponevansi le sarde a cordone lunghesso il fiume. Li 
contigui paesi furono quindi settoposti ad altri disagi 
il resto di quell’anno, e interpolatamente anche 
altri due successivi, in cui dapprima il maresciallo 
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circa che si ritiravano dal Cremasco, Bresciano e dal 
territorio estero di Calcio, ne risultava il computo di 
circa quattrocento cinquantamila lirette di seta fina e 
robusta, la quale. preparata poi in organzini e varia» 
mente lavorata, costituiva un vivissimo traffico. Le fab- 
briche di fustagni ed altre simili manifatture limita- 
vansi all’interno consumo; decadevano invece le con- 
cerie delle pelli per la difficoltà di estrarre dal Mila- 
nese le materie prime, e per gli enormi dazii da cui 
erano gravate quelle che provenivano da paesi più lon= 
tani, come il Piemonte e massime la Barberia (1). 

Sottratta alla corruzione e avidità dei proconsoli spa- 
gnuoli anche la Lombardia veniva largamente indiriz- 
sata da più savio reggimento al progresso. 

I paesi che, staccati allora, compongono oggi il di- 
stretto di Romano, potevano guardare con occhio meno 
geloso l’ antico loro capoluogo, segnatamente al chiu- 
dersi del secolo, quando principi illuminati quali furono 
Matia Teresa, Giuseppe II e Leopoldo II, subendo il 
benefico impulso degli enciclopedisti , fllosofavano dalla 
reggia, contornavansi di abili ministri e spandevano 
riforme sull’intera faccia dell’impero infino a noi. 

Siane un esempio: la creazione, nel 1764, di una catte- 
dra di economia politica per Cesare Beccaria, l’immor- 
tale autore di una memoria, che, tradotta in 19 lingue, 
fece il giro del globo; il riordinamento generale degli 
studi a partire dalle scuole normali nelle città e nei 
borghi più grossi fino alla Scuola Palatina in Milano e 
all'Università Ticinese in Pavia; la fondazione dalla So- 
cietà Patriotica e dell'Accademia di Belle Arti, nel 1776; 
il congiungimento del Lario colla metropoli Lombarda, me” 
diante l'arduo tronco di Paderno, nel 1777;il nuovo si- 
stema monetario adottato nel s la soppressione d’in- 
numerevoli conventi nel 172 (2); l'abolizione della tortura 
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1758 per la | coronazione della Boata Vergino 0 
venerati nell'insigne santuario di Antignate, spo 

a dal medesimo sacerdote Giovanni Lenndro Muoni. 
quell'epoca vuolsi ripetuta ogni 100 anui, venne ul- 
roslme dal vescovo di Cremona, monsignor 
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g0, Ticcengo, Trigolo, A 
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spariva quasi subito colla costituzione della Repubblic4 
Cisalpina, che, proclamata il 30 giugno, veniva attuata 
alli 21 novembre. In forza poi della legge 24 maggio 1798 
(5 pratile, anno VI), promulgata da quest’ultima, non 
erano le sole immunità private e religiose che dovevano 
essere abolite: le pubbliche e private venivano desi- 
gnate al medesimo trattamento. 

Egli è per ciò che Romano perdette il diritto all’ e- 
senzione da ogni onere od aggravio di cui il Comune 
aveva sempre fruito sul podere Covello. Era questa una 
franchigia, se ancora il rammentano i nostri lettori, che, 
pattuita colla transazione 22 giùgno 1529, inserivasi nel 
trattato conchiuso il 18 agosto 1758 a Mantova in com- 
penso delle acque cedute dal comune di Romano a 
quello di Covo a titolo di enfiteusi perpetua con un 
lievissimo canone a ricognizione del diretto dominio (1). 

Aggregato al dipartimento del Serio, Romano venne 
così rimesso in via giudiziaria e politica alla testa di 
parecchi fra quei borghi e villaggi che a volta a volta 
avevano composte le antiche signorie dei Covi, del Col- 
leoni, del Chaumont. 


(1) Nella transazione 22 giugno 1529, la comunità di Romano nel 
Bergamasco investe quella di Covo nel Cremonese a titolo d'enfitensi 
perpetua della metà di tutte le acque scorrenti dai mulini di Romano, 
da quelle nascenti e scaturienti nel canale dagli stessi mulini ingiù, 
non che da quelle provenienti da altri colatizii é quella volta, colla 
facoltà al comune cessionario di servirsene un giòrno intiero per ogni 
sottimana — Per decreto magistrale 27 agosto 1795 furono levati dal- 
l'estimo pagante i beni appellati Covello, quali esenti da ogni sorta 
di carico in forza del suddetto trattato di Mantova. A tenore poi della 
legge 5 pratile anno VI, che aboli le'esenzioni, tali beni ammontanti a _ 
pertiche 2,258. 13 e censiti scudi 12,998. 5. 8 furono riassoggettati col de- 
ereto 17 aprile 1805, N. 4409 del Ministero dell’ Interno al pagamento 
dello imposte. Nel gennaio dell'anno successivo ordinavasi l’ esazione 
anche de'carichi arretrati, che, a partire dal 1798 a tutto il 1804, im- 
portavano la somma di L. 15,929, 5. 3, addebitata al ricevitore del di- 
partimento per una rata nel 1806 e per altre due nei successivi 1807 
e 1808, Come rilevasi a pag. 15 © all’appostavi nota 8, la secolare 
quistione fra i due comuni di Covo e Romano circa al possesso delle 
acque e all' esenziono dei carichi accennati, non potò ritenersi intera- 
mento esaurita fino alle recenti convenzioni del 21 agosto 1887 o del 
25 luglio 1845, 3 











9 grande capitano a disporre a gua- 


“mon mostrossi del paro il migliore 
tuîr governi, a ordinar paesi. Non avverti, 
iiatte, lingue, limiti naturalmente prefissi, 


- Figlio di una repubblica straordinaria- 
, non ebbe altra norma sed oler ‘su; 


DIC] ‘siffatto abuso. è 
giovi additarne soltanto uno — l'abate An- 
và 
i il 31 gennaio 1754 a Romano, e mona 
om luni. Uomo coltissii 





un ramo più rispondente 

fue cognizioni, vi perdurò lung: 
to aprile 1799, lo veggiamo a_ 
Tdrostatica (9); alli 16 dicembre 


Stratico e Vincenzo Brunaccî 
Correndo il 1811, passava 
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Il sublime dettato sulla misura delle acque rese cele- 
bre il suo nome non solo in Italia ma in tutta Europa. 


trisio bergamasco ; sel ingrandire ai Cocchi le ruote dinansi agevolio 
difficulti le loro salite eu per l'erta della città, Bergamo, Dall'Antoi- 
ne, 1794, in-8. 

— II. Lettera al nobile sig. Marco Bresciani, patrisio bergamasco; 
ae le ruote anteriori de' Cocchi aggrandite siano pericolose allo scen- 
dere di città in borgo, Bergamo, Dall'Antoine, 1794. 

— Quotidiana terrae conversio devio corporum casu demonstrata, ete— + 
Mediolani, Fusius et Ferrarias, anno I, ab exacto Bonaparte. 

— Del movimento e della misura delle acque correnti, Memoria idra uma 
liva, ece., Milano, Sonzogno, 1816, anno VI (Sta anche nella Nuov 
raccolta degli autori che trattano del moto delle acque, vol. Il, pacs" 
gina 1824). 

— Dell'esito di una memoria idraulica inviata alla Società deli» SW 
Soîense di Verona, Ragguaglio matematico, ivi, Dore, 1815, in-4. 

— Dell'Emissario del Sile, volgarmente detto il Businello, Epistolm JE «ol 
ivî, Giusti, 1819, in8. 

— Disamine di tre viziose dimostrazioni analitiche pubblicate no mvenel 
Giornale di Fisica dai signori Configliachi e Bragnatelli, ivi, eco =>» 
1821, in-8. 

— Del movimento e della misura delle acque correnti — Nel vol. XITMC MU, 
pagina 139, della R. Race. dA. Ital. sul moto delle acque, Bologname «023; 
Musili, 18%4, ind. 

— Tavole idrometriche per la dispensa delle acque correnti per uso m-2t0 
della R. città di Bergamo, Bergamo, Natali, 1835, in-4 \Il manoeeritto»=® “#0 
autografo, colla firina dell'autore, conservasi nella Biblioteca civica dle» di 


















ioni sopra le cizios: dimostrazioni del sig. pro-2>TY 
fessore R., Padova, Seminario, 

— Di carie cose al! appartenenti , Bergamo, Mas- =" 
LO, in-4 (lavoro che il Bravi, nell'Amalisi delle opere del Ta— 252" 
ice rimasto incompiute; epperd venne da lui riattato e pubbli—#- 
cato. Il mancseritto autografo originale trovasi nella Biblioteca civi 


all idraulica? 5 
dd, pag. 9. _T 
di Pietroburgo, net » 























abate Anionio Tadini che 29 
e cavi Bravi alla civica Bi TT 





leoni, il Tasso, il Bembo, 
ii, il Coghetti, ceo. DI 


e onde eseguite én Fermi i IGO 
‘che servirono ai suoi studii, | 


Memorin. 
Aide tenia lor la Scuola de- 
Acque e Strade, 
Tavole idrometriche ud uso della R citià di Ber- 
cd aggiunta all'opera stampata col mede- 


Calcolo. 

















Gli 

Il vecchio generale Schérèr, già 1 
varcato l'Adige il 5 aprile, erasi 
mico; ma, battuto da Melas e da 
7 sul Mincio, quindi sull’ Oglio. 

Intanto le popolazioni tumulti 
bero della libertà ad Antignate, ingiun; 
tanti di rimetterne umo nuovo (2). 
aprile venivano oppresse di con 
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Notisi che il viglietto dice regalare, anzichè fornirè 
o somministrare, come il verbo esprimente il modo più 
acconcio e spedito di saldare lo scotto senza spendere un 
centesimo. — Manco male che con un irrisorio ringra- 
ziamento volevasi mascherare la forzata requisizione. — 
Il Melas preludeva così in Antignate ad altri più elabo- 
rati ma non meno eludenti proclami dettati a Milano. 

Conviene arguire ch’ ei venisse accompagnato nel 
viaggio dal conte Luigi Cocastelli, designato al supremo 
governo degli affari civili in Lombardia ; perocchè in 
quello stesso giorno il municipio di Romano, rappre- 
sentando con un memoriale inoltrato a quest’ ultimo 1a 
notevole differenza fra l’ omogeneo ordinamento del Co- 
mune sotto il regime veneto, e quello subito sotto l’inor- 
pellato dominio francese, faceva voti per la reintegra- 
zione del primo. — Vane lusinghe! 

Rispondeva il Conte a nome del Melas con nota 26 aprile 
in data di Treviglio, dove il comandante generale dell’ar- 
mata imperiale erasi acquartierato, osservando che nulla 
potevasi innovare fino a che S. M. Imperiale non avesse 
emanate le proprie determinazioni. 

Ma avendo poco stante la città di Bergamo provveduto 
alla conferma del pretore di Romano, il Comune, geloso 
della prerogativa di cui aveva sempre fruito innanzi al 
1797, di ricevere cioè direttamente i suoi funzionarii 
dal principe, delegò, alli 2 novembre, i due deputati, Carlo 
Trosio Roncali e Giovanni Battista Bonelli, presso il 
succitato imp. regio Commissario, onde implorara che, 
in pendenza delle sovrane risoluzioni, la Comunità rien- 
trasse nel possesso delle antiche franchigie e massime 
in quella della propria separazione 4al capo luogo della 
provincia. Non se ne fece nulla egualmente; a motivo 
che, malgrado tutte le carte corroboranti la nuova 
istanza, veniva essa respinta, il 7 dello stesso mese, 
agli atti senza tenerne il menomo conto. 


gnate del can. Besozzi, porta la data e le sottoscrizioni qui esposte: 
— Dato il 26 aprile 1799 al ponte del Serio — sott. Mela — sott. 
Negrott — sott. Wegrettes — sott. Hung, colonnello, 





p ame 

te le coso quali trovavansi prima 

zione (2). Ai saturnali repubblicani, 

olitici, insaziabili di anarchia per im- 

levano le enfatiche ammonizioni, le 

della reazione più sfegatata. I vinci- 

o,proclamarono le più confortevoli e lu= 

1 ia It virata loto. coll'imprigionamento 

ione dei patriotti,colleimposte accreseiute, 

ita, colle commissioni eccezionali per 

colpire irremissibilmente e alla 

‘a un governo che potesse infrenare il 

liberali che ancora sostenevansi in Fran= 
que un incompiuto desiderio. 

generale, tornava dall'Egitto, ab- 

a Parigi, c, resosi padrone di Fran- 


avea avsa sapa umicnellare, n piccolo tritri 
sta sicureren @ l'interesse del prese coll'. 





_ nN6- 
cia, ricomparve l’anno dopo in Italia colle entusiasmate» Br a 
sue legioni e con tutti i rifugiati in coda. 

Era appena spuntato il secolo XIX, quando il prima»_am>e 
console, superate, alli 23 maggio, le Alpi, rientrava inca si 
Milano il dì penultimo de) mese. Vi ripristina la Re—-<==» 
pubblica Cisalpina; ma in Juogo del precedente Diret— Be « 
torio, ne affida il governo a un Comitato Provisorio= «—». 
rifacendo poscia rapidamente i passi, vince, il 14 giugno, «> 
a Marengo una battaglia che decide nuovamente delle» E _Ml 
nostre sorti. Tutte le fortezze del Piemonte e della Lon — sa 
bardia vennero consegnate ai Francesi, e gli Austriack <> —# 
dovettero ritirarsi dall’Oglio, indi dall’Adige fino a Trento. «> —®r 
I comizii di Lione mutarono, il 26 gennaio 1802, il nome» ss 
della Repubblica Cisalpina in quello di Repubblica Ita— se= - 
liana: mutarono un nome, rimase l'essenza, la servitù &r -=# 
straniera camuffata da Bruto. 

Quest’ anno fu contraddistinto nel distretto di Romanor> sE 
e nei paesi limitrofi da nuove calamità celesti. 

Fino dal precedente erasi avuta una grande carestiae> x 
nelle derrate che salirono a rilevantissimi prezzi; incac@ 
questo il terremuoto menò esso pure i suoi orribili guasti. x 2 # 

Cominciò a farsi leggiermente sentire con alcuni mott& «> 
ondulatorii , l’undici maggio; ma il dì vegnente una «> 
scossa assai vibrata e sussultoria sconvolse ogni cosa s=# 
Si videro alberi, siepi e ceppaje staccarsi dalla terra» 
e voltolarsi come festuche nell’ aria; uomini e arment&Ir Zaza 
rovesciati al suolo. Sibilando orribilmente il turbine > SE 
non solo sbalzò molti comignoli e asportò parecchie» # sani 
imposte ed impannate, ma denudò vari tetti o spezzò = 
non pochi grossissimi muri delle chiese e. delle case => Lai 
Una statua d'angelo, caduta dalla facciata della pro 
positurale di Romano, schiacciò un uomo; le quattro» 
piramidi marmoree della cupola del tempio di Covo si® = 
smossero dal loro centro e tentennarono: la chiesa di #6 
Antignate andò fessa in più luoghi, e massime al di so 
pra dell’architrave della porta di mezzo, la quale accenna 85" l 
ancora a maggior rovina se non si pensa una volta 
porvi riparo. = 

Riuniti sotto un solo dominio, Romano e gli altri paesi,— 





da k 
Posto sulla via militare delle fi 
il triste spettacolo dell'armata pi 


una assidua lotta di quattro n 
di Custoza (25 luglio 1848); ma, al pa 
vamente: 


























fîconiare il loro amor patrio col gratuito 

o ‘uggiosi visitatori, oltre alla corre- 
ana tassa forzosa di 9000 lire, che, nono- 
‘tre deputati all’amministrazione co- 

chi, Giuseppe Favalli e Giaco- 

one sul posto aleuna persona che 

‘sborsarla nel prefisso termine di venti 

rave imbarazzo non si escì che mediante 
celebre tenore, Giambattista Rubini, 
Romano, sua patria, il qualo aderì 
‘l’ingente somma 4 titolo di mu- 

dappoi giustizia e restituzione del 


ivo, passarono altri undicivanni di 
uando meno speravasi, basta- 
e pronunciate da un Napoleonide , ri- 


[ ve agguerrita) Anstria scese baldan« 
46 
della Divirlone di Genova al Ministero della 
Provvisorio di Milano) — Devesi puro alla solerte 
quiete, nel giugno, 
csncorbiti e divi a motiva dalle 
nazionale. 





Nol era: codentoi vil primò) siggia) 
ferocia: aveva tutto seminato il suo e 
mili atti. Per buona ventura molti 








Imente dei Romanesi, di viveri e 

gnava, La sua divisione fu dunque 
all'indomani il tricolore vessillo 

nne tosto susseguita da altre capi- 

i Giacomo Durando e Manfredo Fanti. 
pomeridiane finalmente passava anche 
uele, in mezzo ai calorosi applausi del 


Calcio, 1 soldati di. Urban erano, eì affamati. da 
toto di 





dell’abitato per accoglioro e fi 
mostro esereito. Alla testa delle m 
Fontanella cavalcava il conte F 
robert, comandante il Ill corpo 


zione, e da un brillantissmo ‘stato a 

bel nuovo Antignate e scendeva all’av 
telli Muoni per visitarvi e rendere più d 
alla rispettiva loro moglie e 


(1) Notizia fornita dat suddetto 








aveva fatta sì Hall ‘provadi s3 "2 RAbesi 
è e Magenta, on'che l'abate Rose, con- 

i tore, e il dott. Goze, medico precipuo 
militari di Francia, aggregato al deposito 


ngi un solo miglio, mette a quel comune. 
| quartiere generale, prendeva alloggio in 
| Nicola Secco (1), mentre la guardia 
indata dal recentemente eletto mare- 

s Augusto Regnault de Saint-Iean 

si unitamente a una divisione di fan- 


a ova l'Imperatore soggiornò a Covo prese 
suo. 

occupato, serio, ma affabile e cor- 

ò, anche in pubblico, la sua te- 
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nererza paterna, mostrando ansiosamente a tutti e per 
fino ai suoi semplici soldati l'effigie del principe imperiale 
pervenutagli in quel dì medesimo dalla consorte rimasta 
a Parigi. Riparti la mattina de) 16 per Calcio (3 miglia lon- 
tano), e vi si trattenne il rimanente del giorno e parte 
del successivo nella villeggiatura del conte Ercole Ta- 
dini-Oldofredi. Gli alberi dell'attiguo giardino portano 
ancera impressi i nomi dei molti ufficiali che avyicina- 
vano e scortavano la persona del monarca francese. 
Dopo essersi fermato il 17 a Travagliato, egli face 
all'indomani il sno ingresso in Brescia, = 
dal Re, il quale eragli venuto incontro fra le. È 
stiche, frenetiche evviva dell'intera popolazione. 

Alquanto minuti sembreranno a taluni siffatti b; 
ma e’ non debbono mancare d'interesse pei mostri coi» 
terrieri, i quali rammenteranno sempre con piacere 
nonnulla che abbia accompagnato e contrassegnato-m la 
primissima ora del nazionale loro riscatto. x = 

Le battaglie di Solferino e San Martino, (24 luglio) 
riappiccarono, suggellarono il patto di alleanza tracci=— aio 
col sangue fino dal 1848 fra due sorelle italiane, il E=2i& 
monte e la Lombardia. Simultaneamente vi si aggresesgtt= 
rono i Ducati e la Toscana; interpolatamente poscia — KM 
Romagne, Sicilia, Napoli e Venezia, con quali dai 
con quali eroismi, tutti il sanno! Se gli Italiani non res=8#* 
giunsero onninamente i loro voti furono però 0 
dalla sorte più che în veruna età fosse stato loro cerî* | 
cesso; più che non avrebbero osato sperare anche cdi 
presente collo deboli, sparpagliate loro forze. Provide= 6. 
ne sorresse il cielo! i 

Nello stafo attuale voglia esso pure concederci abbrat= 
stanza senno e virtù per cementare con saldi intendimer#), 
con savie leggi l'opéra della nostra redenzione: ma 80 
pratutto sventi e disperda quegli inconsulti è L 
spiriti di parte, che, ridestando le fraterne ire del medio 
ero, avvelenano e soffocano la rinascente’ nostra gras | 
dezza e prosperità. Non retrocediamo nella b 
raccogliamo tutte le nostre forze “e avanziamo 
mente ma ponderatamente nelle vie di un sano ed 
sto progresso. 





atissimi, osiamo sperare 
d’ingiustizia 0 imparzialità, se almeno 
coloro che a nostra cognizione 
RAEE 
nostro 


pressochè sempre uniti în Romano 
na all'arduo © filan= 





— MY — h 
in cui vedevasi ritratta la città e fortezza di Belgrado, peri 
e nell’anno successivo altre tavole prospettiche condotte == 
con sì abile magistero da emulare la pittura. Non pago <x 
il principe di colmarlo di doni e di carezze, nomollo >: 
conte Palatino, cavaliere dello Speron d’oro. 

Assai encomiati dagli amatori sono i pavimenti in le- —1 
gno da lui vagamente disegnati e intarsiati in un sa- —4 
lotto e in una camera da letto nel palazzo de’ marchesi za 
Terzi in Mornico (1). Altre prove del suo ingegno sono uî sta; 
quadro già posseduto e ridotto ad uso di tavoliere dalla sez 
testà defunta signora Maria Manara, la genitrice del- ——4. 
l’intrepido Luciano; qualche altro saggie ancora esi- —tz 
stente nel di lui paese nativo e in altri circonvicini. Fu sce 7 
membro della R. Accademia di Parma e riportò una ses _m 
medaglia da quella di Milano. Morì di cholera nel 1836. — x 
Col Mattusi di Antignate abbiamo l’ ultimo rappresen. —_scm 
tante di quei grandi e sublimi artefici bergomensi nel- —P El 
l’arte d’intagliare, commettere e tingere il legno, quali ss E -! 
furono i Fantoni di Roveta, i Caniani di Romano e s0o— «x 
pratutti l’ incomparabile maestro fra Damiano da Ber-——x 4 
gamo. 

Unico riescì nel canto, e chi nol sa, Giambattista Ru-— 4CPt 
bini; ma come potremo adeguatamente designarlo aisi ==" 
nostri lettori, che, certamente, ne appresero le biografies== JE 
e gli elogi in molti libri e in tutti i giornali del mondo. — «> -' 


(1) Nel palazzo de'marchesi Terzi in Mornico, provincia di Bergamo, «> 
avvi un gabinetto, sul cui pavimento delineato e operato a tarsia con ss «>! 
vaghissimi legni, si legge: Carlo Francesco Mattusi d' Antignate feoo®» > "" 
l'anno MDCCLXXZZI (1791), non che una camera da letto fregiata alla mn» E 
stessa guisa con quest’ iscrizione: Carlo Francesco Mattusi d'Antignate, => * 
cavaliere dello Speron d'oro e conte Palatino, membro dell' Accademia ==> #4 
di Parma, decorato dall'I. R. Istituto delle Belle Arti in Milano, fee ==> ©" 
l'anno MDCCCXXXVI (1836). Onde formarsi un'idea più fondate dl -—IM-@ 
merito dell'artista c dell'importanza di questi due lavori, riportiamo il =! 
contratto che ebbe luogo pel secondo di essi, scritto di tutto pugno ad 
dalla distiutissima marchesa Maria Terzi Canal a tergo del relativo 
disegno, e attualmente posseduto dal chiarissimo archeologo conte Paolo 
Sozzi Vimercati da Bergamo. — 26 luglio 1798. V. 8. (Vecchio stile), 

Bergamo — Dalla citt. Maria Canal Terzi resta ordinato il retro pa- 
vimento marcato A da eseguirsi con legni diversi naturali. pel presso 








‘Indi a poco impresario di un è 


mimo il Romanese, e, aggregatosi 


prosperi eventi, lo seguì in ad 
vita e in morte. 

Egli è a Napoli che, ammonti 
venti, soccorreva il padre e la fan 
mirava a disporvi il suo ultimo . 








giarono colle città 6 coi popoli nel « 
vori è dei loro donativi, sì ch'egli po 
sitare nella sua diletta Romano 
dente frutto di quei reiterati trionfi ( 

Bergamo fu naturalmente la prima a 
fm marmo, nel 1837, un busto da 
in qualche modo addimostrargli 
sconza per essersi egli gratuitam 
în quella fiera (agli ultimi giorni 
settembre). 


Durante il decennio (dal 1881 
la sua dimora di 6 mesi in 6 mesì 
riscuoteva non meno di 200,000 lire 
seconda di quelle capitali ebbe per s 








Nè facile, nè brevo è il 
che, pugnando dall’ anno 1848 
francare l'Italia dalla tenace e - 
degli stranieri. Riservandoci 
cumenti una apposita lista 
tutti di Romano; sorvolando 


maggiore di quelli apparten: 

stretto, ci limiteremo in quella vece. 

mo” d’esempio soltanto alcuni, che, d 

gnate e Covo, poterono per più 

meglio conosciuti e valutati. 
Entrarono in lizza fino dal 1848 Giu 

Brescianini e gli ingegneri cav. 


quella falange antignatese, la quale, « 
in testa, seguì il prodissimo Luciano | 
al Tonale, alio Stelvio, alla Cav. 
formidabile guerra del 1859 

Pietro Marchesi, Folice Miglio 

cesco Bulgheroni da Covo, oltre il. 
dro Ribola di Antignate, divenuto in 
nell'esercito regolare: arruol: 
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ro Marchesi di Covo, che, giovane 


‘arte militare e storia nell'Istituto di 


nga, abitante ad Antignato, Giovanni 
etti e Pietro Marchesi di Covo furono fra 
retti da Garibaldi, osarono nel 1860 il pro- 
e sbarco di Marsala. Francesco Bul- 
Gastoldi © Zeffiro Miglio, gravemente 

o, fecero parte delle altre spedizioni che 
‘essivamente in quello stesso anno a raf- 
assottigliate file dei conquistatori di Palermo 


1, i fratelli Zeffiro, Emilio e Pietro Miglio, 

le e Mario Riva, i fratelli Andrea ed An- 

Nicola Pesenti, Carlo Boschetti, Pio Sanga, 

Beretta e altri seguirono il leggenda- 

nelle micidiali ma gloriose fazioni del Tirolo. 

imo novero può giudicare ognuno 

essere quello dell’intero distretto se fosse 
izione. 









paese, ancorchè piccolo, mal noto 0 tra= 
fre avvenimenti quali ci siamo studiati di rae- 
marrare; quando un paese numera sì belli e 
conati in ogni ramo dello scibile, in ogni ci- 
mazione, quel paese non si dimentica, nè 
a lungo; ma a quando a quando si riscuote, 
‘consigli ed opera. Se coll’esempio de'mag- 
‘contribuito a rassodarvi l'amore al sapere, 
ne' propositi, la magnanimità delle azioni, ci 
costantemente paghi di avere in siffatto 
o il nostro obolo alla patria. * 


SERIE CRONOLOGICHE 





i — 298. 

Non pertanto la comunità di Romano consegue, alli 15 ottobre 
413H1, direttamente dai condomini di Milano, Luchino e Giovanni 
Visconti, la conferma delle esenzioni e dei privilegi precedente- 
mente ottenuti dal loro fratello Azzone. 2 

1407. Stangalino della Palude, capitano visconteo, rendesi pa- 
drone, dalli 8 alli 9 marzo 4507, del borgo e della rocca di Ro- 
mano e ne conserva per varii mesi il possesso. 

41413. Giacomo Covo, altro condottiere, già favorito dal duca di 
Milano, Giovanni Maria Visconti , dei feudi di Covo e Antignate, 
è da esso investito con privilegio 22 gennaio 1413 anche di quello 
di Romano. 

41422. Giovanni, Pietro e Niccolò Covi, figli del precedente, ot- 
tengono da Filippo Maria Visconti, a tenore dell’atto 14 febbraio 
4422, la ratifica della feudale investitura di Romano, Antignate e 
Covo. 

4428. La Repubblica Veneta, in virtù della pace di Flrrara 
(18 aprile 1428), apprende e incorpora ai suoi dominii di Terra 
ferma il castello, il luogo e il territorio di Romano, colle sue giu- 
risdizioni, avvalorandone il possesso anche mediante atto di ces 
sione stipulato cogli anzidetti fratelli Covi il 29 giugno 1528. In 
tale circostanza il Comune ottiene la sanzione delle antiche fran- 
chigie. 

4544. Bartolomeo Colleoni, in seguito alla pace di Cavriana 
(24 novembre 1444) e ai buoni offici del conte Francesco Sforza, 
generalissimo dei Veneti, acquista la signoria di Romano, Covo e 
Antignate, ma caduto in sospetto del duca di Milano, Filippo Ma- 
ria Visconti, ne viene spogliato, nel 1446, e chiuso nei forni di 
Monza. 

4546. La Repubblica Veneta riacquista, nell ottobre 1446, Ro- 
mano, e vi manda un proveditore o podestà ad assumerne il 
reggimento. 

4548. Bartolomeo Colleoni viene reintegrato, nel giugno 1448, 
dalla Repubblica Veneta nel possesso di Romano, Covo ed Anti- 
gnate, e con decreto 28 dello stesso mese innalzato alla carica di 
supremo comandante delle sue armi. Colla pace però stipulata a 
Rivoltella, il 14 ottobre, Covo e Antignate devolvonsi a Francesco 
Sforza, e Romano, definitivamente segregato da essi, ricade mo 
mentaneamente in mano de’ Veneziani, poscia per volontaria de. 
dizione, unitamente a Martinengo, in potere del Colleoni. 

1451. La Repubblica Veneta pone sotto sequestro Romano € 
Martinengo, attesa la defezione di Bartolomeo Colleoni passato al 
campo sforzesco, Anche in questo incontro la comunità romanese 





oglie, 

di leale sudditanza prestatole dagli 

Îl 28 agosto 4431, Ritiensi che i Covesi ne abbiano 
Foo eri iali precedentemente ceduto, 
dagli stessi investiti, fra- 

CONCA Lgs da nre 

o, il 29 giugno 4428, dal notaio imperiale Antonio Gui- 
pe di Romano. Le continne astilità fra i limi- 


agli stipendi dei Ve- 

la pace di Cavriana (21 novembre 1541), col 
Francesco Sforza, supremo generale della 

ve genero del duca di Milano, Filippo Maria 
i delle ferre e costella di Romano, Covo e 


r Ni tosn te Tmporsorso, addì Ba pr 








è gratificata dal doge Francesco Foscari, con lettera ducale 27 Ju» 
glio 1451, della più ampia ricognizione di tutti i suoi privilegi. — 

153. Bartolomeo Colleoni rieopera, nel novembre 4453, per vo» 

lontario arrendimento dei terrieri, il dominio di Romano e Mar- 
tinengo, che viengli sancito dal duca Francesco I Sforza coll’ag- 
giunta di Urgnano, Cologno e di altre due castella nel Bergama- 
sco. In seguito poi alla pace fermata a Lodi il 9 aprile 1454, es. 
Sendo Romano ritornato in soggezione della Repubblica Veneta, 
d avendone il Colleoni definitivamente e irrevocabilmente abbrac- 
Cata Ja causa, ricevette da essa, alli 14 agosto, la conferma di quanto 
già possedeva, coll' accrescimento delle giurisdizioni ili Calcinate, 
Mornico e Solza, e în processo assoluzione da ogni 
Vassallaggio o riconoscimento di principato. Con istrumento 27 
Aprile 1456, Bartolomeo ebbe inoltre dai rettori di Bergamo il 
castello di Malpoga, c, a termini della scrittura d'acquisto 27 
febbraio 1473, anche la terra di Cavernago. Abbenchè genoralis» 
Simo delle milizie terrestri della Repubblica di S. Marco, Bar- 
tolonneo formassi di tutte le sue pertinenze uno Staterello indi- 
le, con amministrazione, tribunali ed armata propria, in- 
viameo e ricevendo incaricati ed oratori da qualsiasi Corte stranie- 
Fa- A compiere i diritti della sovranità non mancavagli che il pri- 
vilegzio di battere moneta in nome suo; privilegio cl'ei non curò, 
in Trezzo a tante dovizie, di procacciarsi, come agevolmente 
potuto, dagli imperatori esousti di danaro. 

175, La Repubblica Veneta, ad onta delle disposizioni testa- 
Mentarie 27 ottobre 4475 del Colleoni, avoca a sè Romano © la 
gior parte delle alure terre che ne costituivano Ja signoria. Ac- 
Se ttando poi la dedizione dei Romanesi, il doge Pietro. Mocenigo 
ja loro, con decreto 18 dicembre del medesimo anno, tutti 

Età antichi loro privilegi e immunità. 

1183. Lodorico Sforza, duca di Bari, governatore pel nipote 
Gian Gialeszzo del Ducato di Milano, 3'impadronisce, nell'ottobre 
Magg, @ ritiene per qualche tempo il dominio di Romano, Cologno 
Urgnano. 

148% La Repobblica Veneta ricupera, alli 7 agosto 1484, Îl pos: 
Sesso di Romano. 

1500. Carlo d'Amboise, signore di Chaumont e di Meillan, gran 
‘maresciallo ed ammiraglio di Francia, cavaliere del- 
Vinsigne ordine di S. Michele e regio luogotenente al di qua de’ 
Moniî, în seguito alla battaglia di Agnadello (14 maggio 1509), 
Tiene da Luigi XII, re di Francia e duca di Milano, con lettere 
fatenti in data di Peschiera 410 giugno 1509, investito delle terre 
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Caterina, figlia del conte Francesco Martinengo 





Giovanni 
Nato il 20 
ottob. 1611. 
Fu prelato, 
fruì di pa- 
recchibene- 
fici ecclesia- 
Stici e visse 
molti anni 
in Francia. 
Cessò di esi- 
stere il 25 
maggio 
16015 5 


Ermete Cornelio 

Divenne Dopo aver date pro- 

per inge- ve di gran valore in 
no e va- Francia ein Germania 

ore ma- tornò in Italia alla mor- 
resciallo te del padre, nel 1639, 
di Fran- e venne a dimorare in 
cia. Morto Toscana. Succedette 
a Ferrara nel feudo di Antigna- 
nel 1658. te unitamente allo zio, 
cardinale Guido, a Gio- 

vanni Ermete e Fran- 

cesco,suoi fratelli mino- 

ri, il di 44 ottob. 1640. 

Era nato il 28 dicembre 

1606 e morì nel 1663? 


m 
a) Anna del conte 
Alfonso Strozzi. 
è) Costanza d’ Ales- 
sandro Sforza, conte di 
Santa Fiora. 


Ippolito 
Gentiluomo e coppiere, nel 
1663, di Cristina regina di 
Svezia, giudice de’ Savj a 
Ferrara dal 1669 al 4670, 
autore di varii drammi. Pre- 
Stò giuramento come conte 
di Antignate alli 46 luglio 
1678. i 
m 
Lucrezia figlia del principe 
Ascanio Pio di Savoja. 


Annibale France- 


Camerie- 


a Firenze 


do 4608" 


Ferrante 
Arciprete della 


cattedrale 


di Fer- 


rara, distinto poe- 


ta. N, 28 
4635. ‘MA 


ina 


ad rerse i e voliure colle 
ati 


antichi diritti feudali. Morì i anni il 8 se 
_°. 1801. Adelaide del cav. Nicolò 
4819, Paolina d’Alvi: vedova 
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n Conte Dott. Ettore dana suddetto. 


464-164), Dott. Cristoforo Merati 
16544645, Dott. Francesco Galbiati. 
1616-1647. Suddetto. 
1618-1649, Dott. Tomaso Masano. 
1650-4681. Suddetto. 
1652-1613, G. C. Dott. Domenico Comendali. 
A6544655, Suddetto. 
1658-1657. Suddetto. 
1638-4659. Doti. Giovanni Antonio Borghesio. 
4165-1681. G. C. Dott, Domenico Comenduli, suddetto. 
1662-1663. G. C. Dott. Nob. Teodosio Secco d'Aragona. 
1664-1665, Dott. Giov. Antonio Borghesio, suddetto. 
1666-4667. G. C. Dott. Tomaso Marliano Masano. 
4668-1669. G. C. Dott. Francesco Cerone. 
1670.4671. G. C. Dott, Giulio Riboldi. 

1672.4673. Dott. Giov. Antonio Borghesio, suddetto. 
8674-1675. Dott. Giov. Antonio Bettoni. 
1676.1677. G. C. Dott. Giovanni Ghisleri. 

678-1679. Dott. Tomaso Marliano. 
683. G. C. Dott. Bonaventura Pisenti. 





16981005. D Dot. Orazio Massari. 
1700.1701. G. C. Dott. Paolo Maria Volpini. 
2708. 4707. Suddetto. 
1708. 4709. Suddetto. 
174047414. Nob. Dott. Casimiro Secco, 
"7121713. Dott. Prospero Laglio. 

"1441745. Dott. Giuseppe Besozzi. 
‘7116-1717. Dott. Carlo Antonio Pellegata. 
718749. Dott. Giovanni Giuseppe Minoja. 

7201721. Dott. Maria Negri. 

7224723. Dott. Arsilio Agostani. 
1726-1727. Dott. Antonio Isacchi. 
4730-1731. Dott. Antonio Maria Castellazzi. 
1732733. Suddetto. 

4734-4738. Suddetto. 

4736-1737. Dott. Giovanni Giuseppe Minoja, suddetto. 
4738-4739. Suddetto. 

1740-1744, Dott. Carlo Giorgio Albani. 


Podestà 1 
4730-1752. Dott. Gio. Andrea della 








a 


1768-1767. G. C. Dott. Michele Muoni, suddetto. 

17681770. Dott. Pietro Antonio Zerbi, propodesti. 

47744773. Suddetto, podestà effettivo. 

4774-4778. Nob. G. C. Dott. Giovanni Risi. 

4776-1777. Dott. Filippo Frisi. 

fa: Saddetto, morto in carica il giorno A giugno 1779. 

4779... Dott Fedele Alfieri, podostì di Pizzighettone, supplisce 
Îl pro te durante la sua infermità. 

1 Nob. G. C. Dott, Giovanni Risî. 

pt pai  Nob. G. C. Noti. Antonio de' Lorenzi. 


sli] Nob. Dott. Giulio Cesare della Porta. 
4794-1797, Dott. Pio Martini, pretore feudale di Vila-Ferabona e di 
| Cascina de' Secchi. 

Dott. Alessandro Speciani, eletto provvisoriamente. 
8 . Dott. Guido Riva. 

1... Dott Mangiarotti, dimesso addi 11 ottobre dello stesso 
[gue vendom, an. X). 


Le But = 





o e regio subeconomo, Mare'Antonio Piccioli di Cal- 
apostoliso e ragio subeconomo, sacerdote Domenico Mat- 
Autignato, zio dol solebro cbanista, cavnlioro Carlo Fenncenco . 
Il genitore Pietro © posela il figlio Giovanni Pietro 
dopositari delle matrici di altri notai collegiali della 

così it Michela ebbe in custodia quelle del notaio Fran= 
di Pumenengo. Egli è perciò che l'archivio dolla famiglia 
arriochi delle minute, non che deî propri, dî parecchi notaî 
o di Cremona, Poccato che un’operosità si iutegra, luminosa, 
venfaze troppo presto troncata, parocchè il notato imperiale 

‘e apostolico Michelo Muoni, come egli stesso amava sovento 
, Sto da implacabile pleuro-polmonito, commnaso di vivere 
on età dî 48 anni, addi 14 nprile 1779 n Cremons, dove 


per visitare i parenti della moglie. Lasciava superstiti, 
della madre e del venerando loro prazio, sacerdote Gio- 

o Muoni, due soli figli, un mnachio ed una femminn, ciod: 
che fu agli pure notaio collegiuto di Uremena, o Cristina, 

el 1788 a Carlo Rigotti, ricco e probissimo negoziante di quella 





di 


\ntonino Cerborio. ti di 
To, Giulio Ripano, piera i 


del precedente, morto prima di entrare în 

1163. Lodovico Cavitello, eletto per 2 anni il 16 
1165. Perino Arcamono, aletto per £ anni Îl 

1107, Renzo degli Aramani di Soncino. — 

1170, Francesco de' contì di Camis: 

moto il giorno 8 marzo 4473. 

Mah, addetto, paola per alia I 
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4481. Cesare de' Napi, bolognese (1). 


1561. Filomeno Agulfo. 


Podestà biennali di Covo e Monguzzo (A) 


4700-1701. Dott. Giuseppe Maria Ravasio. 

1704-1708. Dott. Roderico Cattaneo, dottor collegiato di Tortona, 
viene eletto podestà di Covo e Monguzzo il 23 gennaio 4704, 
essendo vacante il feudo per la morte del marchese Ferrante 
Medici di Novate e pericoloso l'esercizio della carica per la 
grande vicinanza dei nemici a Covo (sic). 

1706-1707. Dottor Giuseppe Maria Ravasio, notaio collegiato di 
Milano? 

1708-1709. Suddetto. 

4740-1714. Suddetto. 

ATARATIZI 5 Dee e E en 

47441715. Dott. Giuseppe Maria Ravasio. 

4716-1717. Suddetto. 

4748 1719. Suddetto. 

4720-1721. Suddetto. 

1722-1723. Suddetto. 

NIRRATESO: ria prin a ann 

1726-1727. Suddetto. 

4728-1729. Suddetto, 

1730-1731. Suddetto, muore il 24 dicembre 1730 e gli succede il 
dottor Giovanni Andrea Mazzucone pel rimanente del biennio 
in corso. 


(1) Arch. Cent. Gov. di Milano, Carteggio diplomatico, Lettera 11 
settembre 1481 del Napi, cit. 

(2) Archivio Centrale Governativo di Milano, Tribunali di Giuatisia, 
Pretorii, Cop-Cu. 


— UT 
1732-1733. Dott. Camillo Aldighieri. 
4734-1735. Dott. Giuseppe Maria de Luca. 
1736-4737. |... pera eg et 
1738-1739. Do. Stefano Antonello. 


Podestà o Pretori di Antignate (1) 


4453. Cristoforo de’ Rosi, podestà. 


1463. Bellino de' Corj, capitano (sic). 

1607. Michele Moroni, notaio collegiato e criminale, propre» 7° 
tore (2). 

1734. Camillo Aldighieri, giureconsulto, eletto pretore di Anti A" 
gnate ‘con diploma 20 gennaio 4734 del feudatario penne. 





1750. ‘Giovanni Andres Valle, podestà ON 





4775. Dott, ‘6. C: Michele Muoni, notaio collegiato di Cremona, gi 
fiscale e pretore di Fontanella. 


(1) Arch. Cent. Gov. di Milano, Trib, di Giustisia, Pretoriî, An. 

(@) Archivio Centrale Governativo di Milano, Feudi Camerali, parte 
moderna, Famiglia Bentivoglio — Il Moroni autenticava in tale qualità 
l’'istromento 27 settembre 1607, rogato dal dottor Ferrando Cigoletti di 
Antignate, con cui, a richiesta del marchese Ferrante Bentivoglio, sono 
trascritti i diversi passaggi del feudo. 

(8) Archivio Muoni. 


Podestà di Covo e Antignate (1) 


1706707. Dott. Michele Lecco, notaio collegiato, già podestà di 
Cassano d'Adda e di Mozzanica, eletto il 20 aprile 4706. 

17857-1750, Dott. Luoto Rota ST 

17°7.91773. Dott. Giuseppe Pelizzari (2). 

ATZIATIA. Dott. G. C. Michele Muoni, propodestà e sindacatore 
®m virtù del decreto 3 dic. 1773 del Senato di Milano (3). 


(1) Archivio Centrale Governativo di Milano, Trib, Giud.,TPreture, 
Cop-Cu. 

(£) Da un rapporto rassegnato il 16 marzo 1772 a S. A. R.da Giuseppe 
Pelizzari, podestà di Covo e Antignate, residente a Cremona, rilevasi 
come esso non abbia alcun emolumento, bensi il soldo di annue lire 240, 
moneta di Milano, di cui L, 195 restano a carico della comunità di 
Antignate, 

Un solo attuario, approvato in civile e în criminale, è addetto alla 
curia del feudo: esso viene eletto dal Pretore, ma non ha nessun soldo. 
Le due comunità hanno l'obbligo di mantenere un fante in virtù della 
convenzione fatta col feudatario. Non avvi casa pretoria in veruno de- 
gli aecennati luoghi, evvi all'incontro una prigione în Covo, la quale è in 
pessimo stato, ed un'altra in Antignate, la quale è buona e sicura. La 
riparazione dello medesime appartiene alle rispettive comunità (Archi- 
vio Centrale Governativo di Milano, Trib. Giud., Preture, Cop-Cu). 

Da ciò devesi inferire che il podestà, scelto fra la classe dei dottori 
in legge, dovesse avere proventi speciali derivanti dai proprii atti e 
ben maggiori di quelli corrisposti dal Governo o dal feudatario del luogo. 

(®) Archivio Centrale Governativo di Milano, Trib., Giud., Preture, 
Uffici. 


Ducali Commissari di Covo e Antignate (1) 


1&77. Antonello De’ Realì. 

1480-1481. Cesare de’ Napi, cittadino bolognese, commissario ® 
nome di Giovanni II Bentivoglio a Covo. 

L'A AIRE RR SERE ITS 

1538-1540, Alfero. 

1540, Gian Giacomo Ferrari. 

1550. Massimiliano Ferrari. 

4561. Niccolò Cambiagio (Veggasi il Codice MS, delle Memoranrie 
di Antignate). . 

1564. Leone De Piro. 

41572. Giambattista Gatti, 

1606. Virgilio Colla. 

1608. Gian Paolo Moraglia. 

41614. Andrea De' Giovanni. |, 

1624. Giovanni Antonio Chinelli. 

1627. Suddetto. 

1628. Suddetto. 

1660-1661. Andrea Dusino. 


(1) Arch, Cent. Gov. di Milano, Carteggio diplomatico — Muoni, Me 
morie storiche di Antignate. 


1689. Marco Antonio Rosati. 

1748. Giulio Tinti, insignito al pari del collega, parroco Innocenzosr 
Ceruti, del titolo di prevosto, mediante decreto vescovile 2 no— 
vembre 1732. 

4757. Giacomo Finazzi. 

4791. Angelo Maria Lucchetti. 


Preposti unici eletti alternativamente dal Comune e dalla famiglia 
Martinengo-Colleoni. 


1822. Angelo Maria Lucchetti rimane unico preposto, m. il 12 
giugno 1837. 

41838. Giovanni Battista Zonca, eletto dalla comunità di Romano, 
istituito con bolla vescovile del 30 aprile 1838, morto fra il ge- 
nerale compianto al principio dell’anno 1870. 

1870. Luigi Rossi, già professore di filosofia nel seminario ve- 
scovile di Bergamo, eletto proposto di Romano il 20 febbraio 
1870, fece il suo ingresso alli 27 luglio del medesimo anno. 


Arcipreti o Vicari foranei 
della chiesa piovana di Calcio (1) 


1518-1541. Bernardino Ferrari. 

4311-1572. Marcantonio Maffei, m. nel 1372. 

1572-1585. Marcantonio conte Secco d'Aragona dei condomini 
della Calciana, m. il 29 novembre 1885. 


(1) Le notizie relative a questa serie e a quelle dei rettori di Mos- 
zanica, dei parrochi porzionari e prevosti di Fontanella, di Covo e di 
Antignate, dopo essere state attinte all'Archivio Centrale Governativo 
di Milano, mediante il sussidio del bravo signor Giov. Tomaso Cossali, 
reggente quella classe di culto, vennero corrette e ampliate colla 
scorta delle altre notizie fornite dagli attuali parrochi locali, ma in- 
nanzi tutto da quelle estensive a tutti i suddetti luoghi, che il chia- 
rissimo e molto reverendo sacerdote, Paolo Lombardini, rilevava per 
favorirei dall'Archivio diocesano di Cremona. 

Sieno pertanto rese pubbliche grazie a tutti codesti nostri sovventori, 


nel 41798, Era stato chiamato fino dal 1822 a professare filosofis==> 
nel seminario di Cremona: rinunciò il 20 marzo 4835 alla par—- 
rochia di Calcio, ove rese l’ultimo respiro il 40 ottobre 1842. 
1833-1860. Paolo Lombardini di Cremona, già parroco nel 1832 
di Regona di Pizzighettone, riprese la fabbrica del nuovo tem-— 
pio che giaceva interrotta dal 1786, e dopo molti sforzi giunse = 
a compiere e aprire al culto la parte principale nel dicembre = 
185%. Versatissimo in ogni severa disciplina, raccolse ed annotò 
molti libri e materiali per la storia sacra e profana. Rinunciò 
la parrochia il 24 gennaio 1860. 
1860. Giuseppe Mainestri di Cremona, eletto il 2 maggio 4860, 
attuale arciprete. 


Rettori unici e porzionari 
indi proposti di Antignate (1). 


44..-1442. Facci Facino, unico investito ‘del beneficio parrochiale, 
promosso ad altra parrochia. 

1452, 6 ottobre. Giovanni Moscardi, unico investito come il pre- 
cedente. 

44...-4481. Rusino Ragazzi, unico investito esso pure del benefi- 

* cio parrochiale di Antignate, ne fa spontanea rinuncia al ve- 
scovo di Cremona, Giovanni Giacomo della Torre, il quale, ade- 


(1) Allorehà il vescovo di Cremona, Niccolò Sfondrato, fece alli 6 ot- 
tobre 1580 la sua visita apostolica ad Antignate, vi esistevano la 
nuova parrochiale dedicata a San Michele Arcangelo, l'antica parro- 
chiale intitolata a S. Ambrogio, presso cui eravi il cimitero, la chiesa 
sussidiaria, ove ammirasi la bellissima pala dipinta dal Romanino e 
rappresentante il titolare S. Pietro Martire, e l'oratorio campestre 
di S. Antonino. Erano allora parrochi porzionari: i sacerdoti Giam- 
battista Caccetti o Santo Gandini, ciascuno dei quali fruiva di un red- 
dito di lire 530 in terre. Nel 1599, quando, alli 30 aprile, venne în vi- 
sita il vescovo Cesare Speciano, aveva cessato di esistere l'oratorio di 
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si 
8 luglio 4584 alla domanda dei cresciuti 
proprio afraid 
della metà a ciascuno di essi della pre 


irene pure tutti por- 
) al luglio 4749. 
Si. Flavio. [ 
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come risulta dal placito 23 maggio 1533 del duca di Milano 
bt I di Sforza. 

(3533, 3I agosto. Caberri Melchiorre, cherico piacentino, eletto esso 
pure dal vescovo cardinale Accotti con lettera scritta da An- 
cona, come rilevasi dal placito ducale 4 dicembre 1533. 

1542. Giovanni Capredoni. 

I» Marco Toni di Modena, m. nel mese di luglio 1504. 

I. Gabriolo Moronghi. 

1364, 28 luglio. Luca Cipoletti. 

1577, 22 marzo. Sante Gonzali-Gandini, m. il 26 dicembre 1599. 

1380, Giovanni Giacomo Calegari, m. l'8 ottobre 4630? 

158... Giovanni Battista Cacetti, m. il 22 febbraio 1589. 

4004, Z.otobre. Giovanni Battista Toscani di Caravaggio, ante- 

riormente parroco. porzionario di Fontanella, passò il 2 feb- 

_hiraio 4008 rettore a Covo. 

Paolo Moscardi cessò per rinuncia. 
gio. Giovanni Giacomo Cacetti, giù rettore di Covo, 
cad Antiguato por permuta col Toscani. Egli è l'autore 
intitolato: Ragguaglio di quanto è accaduto fra don Pie- 

tro di Toledo è ln Repubblica Veneta. 

ui Giacomo Antonio Calegari, morto il giorno $ no- 


\ccenni 

iatituito î în memoria della posto del 1500 e demolito nel 

eretto nella casa Muoni in yirtà del breve 23 agosto 

ce Pio VI, od ora surrogato da un altro per opera 

+ quello dellu Santissima Addolorata, distaute un mî 

Al pucso, e quello della Cascina Campagna, già spettante ai 
di Caravaggio e ora alla famiglia Pesenti, posto luugo 
Antignato è Calcio In Antignato esistevano pure lo 


Ito del Santissimo, del Rosario e di 8. Pietro Martire, non 
nto Padri Minori Osservanti, detto delle Grazio, e s0p- 
febbraio 1769. 
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4708, 10 luglio. Giuseppe Maria Vassalli, passò nel 708 per per- 
muta col seguente arciprete a Fornovo, indi nel 471% parroco 
a Mozzanica. 

4708, 2% febbraio. Giacomo Lorenzo Garioli, già arciprete a For- 
novo, divenne prevosto di questa chiesa mediante permuta col 
Vassalli. Obbligato a farsi da qualche tempo supplire per la grave 
(età e le malattie, rinunciò la rettorîa al vescovo. 

4737, 3 agosto. Giovanni Paolo Volpini, preposto, morto d'apo- 
plessia il 25 dicembre 1756. 

757, .. luglio, Giovanni Battista Marchesi, di Covo, gia rettore 
di presso Pizzighettone nel 1739, e arciprete di 
Calcio nel 4752, Morì il 9 ottobre 1774, 

277%, .. febbraio. Giovanni Paolo Jacinî, di Casalbuttano, dottore 
di Sacra Teologia, fino dal 4770 era stato rettore di Arzanello, 
îndi arciprete di Annicco, Fu assassinato il 16 dicembre 1708 a 


22 novembre. Omobono Capelletti, dottore di Sacra  Teolo- 
gia, anteriormente parroco di Agnadello, m. }°8 maggio 1799. 
790, 9 ottobre. Giovanni Bartolomeo Zamboni di Pumenengo, ret- 
tore di Spinadesco dal 4794. Passò nel 1818 prevosto a Cassano 
d'Adda, ove morì nel 4838. 
2818, 7 luglio. Giovanni Battista Scarpini di Covo, già parroco 
di Mozzanica nel 1812, morto il 2 aprile 1836. 
a m. il 6 luglio 4868, 
—. novembre. Ignazio Bocchi, attuale preposto. 


Parrochi porzionari indi proposti di Fontanolla (1) 


2443, Macro De Clara di Corleto Perticara, della diocesi di Tricarico, 
nella Basilicata, viene eletto e istituito rettore alli 9 gennaio 1449, 
Nel 4308 erigesi canonicamente il Collegio di quattro parrochi 
izoneri giusta la bolla 5 ottobre 4304 del pontefice Giulio Il 


a ripetere che nella diocosi cremonese computavanti diversa» 
gli anni, ciob 28 incarnatione e non a nativitate Christi, 
di n delle date rilevate negli archivi di ossa da quello 
| She rissontmnsi in altri Luoghi. 


4688, 
4029, 6 novembre, Giovanni Battista 
vembre 1054. 


No USA 
AGI 
pi 


Diocesano d 





—97- 
‘dicembre. Giovanni Antonio Nova, m. nel 4652. 
«Lurani, m. il 2 agosto 106%. 
dicembre. Antonio Tomada, m. il 22 gennaio, 1672, 
| gennaio. Carlo Selvini, m. il 22 gennaio 1680. 
dicembre. Marco Andrea Gozzi, m. 45 aprile 4673. 
‘Rartoleméa Monti midi 98/dovembre 1673 (4). 
5 luglio. Bernardino Sabbadini, m. il 47 se 4697. 
1 febbraio. Giacomo Tomada. 
marzo, Cristoforo Garuffa, m. il 2 marzo 1696. 
Sai Giacomo Marsi, m. il 2 settembre 4600. 
25 aprile. Francesco Bertagnini, m. il 26 gennaio 1716. 
rta Marco Antonio Zamboni, m. l'8 maggio 469%. 
Stefano Dandeo, già rettore di Covo sino dal 1039, 
43 april 4702. 
pda Marc'Antonio Guarguanti, m. Îl 25 selt. 4740. 
luglio. Giacomo Arrigotti, m. nel 4794. 
giugno. Giovanni Maria Guarguanti, m. il 12 febb. 1709. 
42 giugno. Carlo Giuseppe Volpini, passato nel 1719 alla par- 
‘ rochia di Melotta. 
4716, 7 luglio. Giacomo Longhenini, detto Cazzamala, m. il 16 gen- 
naio 4725 
4719, 91 luglio. Giuseppe Colonnetti, m. il 7 giugno 4768. 
4724, 4 febbraio, Carlo Fraficesco Calza, m. il 9 giugno 4742. 
4725, 20 gennaio, Giacomo Antonio Concari, cherico, coll’avverata 
condizione che progredisca al sacerdozio, passò nel 1730 a reg- 
gore la parrochia di Picenengo. 
4730, 12 giugno. Giovanni Pietro Merisio, m. il 25 marzo 1776, 
non surrogato, 
4712, 12 luglio. Alessandro Beccaria, m. il 2% marzo 1752. 
4749, & dicembre, Giacomo Arrigotti, secondo di questo nome, 
decesso il 6 novembre 4779, non rimpiazzato. 
Con decreto 14 novembre 1752, il vescovo di Cremona, Igna- 
zio Maria Fraganeschi, accorda alla Chiesa di Fontanella il titolo 
di prepositura e quello di preposti alli tre parroci in attualità 
di servizio chiamati fino allora rettori, cioè alli rettori Giuseppe 
Colonnetti, Giovanni Pietro Merisio e Giacomo Arrigoui, non 
che al quarto da nominarsi, che fu il seguente: 


int È 


de 
28 sti 


883 


(1) Il Monti fix diacono porsionario dal 1 luglio 1653 fino fil giorno 
21 agosto 1589, in cui rinunciò por liberam sessignationem. Ad onta di 
alcune affermativo ayute, non oseremmo assicurare che nollo stesso anno 
1669 divenisse parroco. 
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siglio comunale che nel 1830, quantanqu 


concorso alli. 10: settembre: 


tata) It IL Ue vo dI 
ealigtà e fmaraarn 17 nti Ma rara 


Ilfmbtiiai riî Vomero dd lb Hier, 


situ rd 
ut pe mo e 
ti coon i! GA sot 
1883, Stefano Bosolini, — 








Bernardo. Moroni; m; 18 aprilo 47481 10 uni 
474%, 6 agosto, Giuseppe Maria Vassalli, giù partoco di Coyo nel 
1708, indi arciprete di Fornovo nel 4708; m. il 5 dicembre 1736, 
4797, 42 fobbraio. Giovanni Battista Pagliarini di Covo, passò pat- 
roco.a Casirate nel 1753, 
4754, 45 gennaio. Pietro Canzoli, m, il 20 ‘aprile 4760. 
1700, 46 settembre. Giacinto Maria Coghi di Caravaggio, morto 
d'anni 80 alli 24 giugno 4841. 
11812, 20. aprilo, Gioranini Battista Scarpini di Cavo; passò 
“nel 4818. parroco în patria. 
4819. 2 aprile. Giovanni Angelo Bolzoni di Romana 
_ ottobre 4827. 


4828, 19 febbraio, Francesco Fedeli di Caravaggio, morto il. 47 

“marzo 18%. 

4895, 49 agosto. Bonedetto Fedeli, fratello del precedente, morto 
Îl 49 marzo 1860. 


1860, 21 agosto. Giuseppa Sanga, di Covo. 
n 


+ Abati. commendatari: di Castello Barbata 


6... Ambrogio Lampugnano, abate regolare benedettino di 
Coreto (1) © Barbato. Morto nel 4458 

Guglielmo dei signori d'Estonville e Vallemont, di chia- 

ind stirpe normanna congionta per sangue alla Reale Casa di 


TA] 
proliai agistento nell' Ambrosiana — Cereto, ineigue badia, di eni 
gi paclammo nella nota 1 a pag. 08, rifercudoci a quella di Marbata; 

n NI paesi dal podere modello di Corte del Palnzio, sulla ai- 
‘orto, appo la foce È questo SE, Lei, ‘Adda, A 

Lg attualmente al distretto ‘andino, circondario di 
ine di 1, Benno conte di Cassino, che vi posmedoya 
nel 1079, al Benedettini di Ceroto lo donazioni 


Min d 


è 


già loro fatte dai propri genitori, Alberico cd tia; per 
conveato, una chiesa ad onore dapprima della Verigine, pol dei. 
idarono ampliandoai 


vazione nella Ghiara d'Adda (pertiche 23,000). Ave VERA 
scorcio del secolo XV, ridotto a furteza il convento, ceo deterior 


rod 

(0) Cos il Giolini nel mentorato me:;, ma altri Akteri Veg 
fino dal 1137, î Benedettini venissero surrogati a Coreto dui 
taluni de'quali tenevano negli ultini tempi una casa di 





sb Eafilfz;iz 


alla 


25 


aree Ata 
(8) Dall'inventario, cho st compil alla mor 
ome i benî dell'abazia formassero 


una 
tutta unita 6 consistente in cnmpi; vigne } 
edi, iti: drm 









{ 1 Tavares 
di Barbata e che il sacerdote Petrzzini ne conseguisse 
| giugno 1780— Gravi contestazioni in materia d'acqua 
îinigatoria insorgevano nel 1784, come in tuttii luoghi propinqui, 
anche fra la commenda abaziale di Barbata e la nobile casa Bar- 
biano di Belgiojaso di Milano — Nel giorno 16 settembre 1799 re- 
Doo pigri ‘abate Gaetano Vismara i beni della badia, 
affittati a Giuseppe Molteni, erano stati appresi e venduti 
Cisalpino alla Repubblica Francese a parziale sconto della 
contribuzione di 8 milioni imposti dai suoì generali alla 
0 genofalo “def beni dell’ abazia ‘in tale epoca era quel 
Gioja di Milano, originario di Roma, il quale, alla medesima 
enrdinalo Scotti, trasmise il proprio nomo a duo altro por- 
mmenso podoro; di cui l'una della misu di perti 
ta propriamente 








te allora a pertiche €21, tavole 21, vonne testè aequi- 
po molti trnpassi e con un quadruplies aumento di porticato 
xt Rodolfo Muoni di Antigunte Rilevatmmo puro 
Governativo di Milano, come, addi 14 giugno 
ppa Manetti, vicario forse della badia, inoltrasse ra- 

th tutoria contro gli scultori Nava, padre e figlio, i 
“di ‘ultimaro pol moso di giugno 1765 l'altare 
il alla ahisaotta somcisdobtazie, Wferaioa[nolabilscdrrae 
senza avero adompiuta In loro promossa. — L'abazia fu 
narin d'uomo costantemente in possesso del diritto di 

a nel comune di Barbata, 








ora Oldofredi © 
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accom com' e' derivino 
d Mi tiri po da Poseidon o pa Toe ma 
da Gondeberto, fratello al medesimo Pertarito, e re, 0880 
ie nordici nostri conquistatori a dominatori (Sansovino 
Origina e fatti dello famiglie illustri. d'Italia, Venetia, 
@ la Noù, 1670, pag. 464). 

Giacomo 


Enrico VI di Svevia per definire Ja contesa insorta. 
‘hi è Bresciani: il secondo di essì era inoltre nel 
testimoni dellà cità di Brescia che sanzionarono con 
ento Jl patto d'alleanza fra le città di Milano, Bre- 
, Cremona e Lodi, li 7 maggio 1167, un mese dopo 
Pontida (Vignati Cesare, Storia diplomatica della Lega 
con XXV documenti, Milano, Pietro Agnelli, 1866, pa- 
Vista nel 4200 scorgiamo un Giacomo d'Iseo firmare 
mbre l'atto di concordia fra Bresciani e Cremonesi 
segreto di Cremona); e nel 1238 un Graziadio da 
o con Romandino da San Gervasio a Milano per 
i di Brescia coi commissari del secondo Federico 
Tte a vuoto le pratiche, i Bresciani risolvettero dî vin: 
re, esostennero il memorabile assedio (Odorici Fede- 
rsciane, vol. VII pag. 360 — Cocchetti Carlo, Bre- 
gua prov 


incia). 
ni appresso (1248), due vere amazzoni, due sorelle, 
ed Imazza, figlie di Gerardo degli fsci, plana: alla 
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Un terzo Giacomo a 
i loro diminutivi sono 
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1369 e nel 4364, e di Parma nel 4366 (Archivio Oldo- 
pergamene originali). 
anarzo 1378 Barnabò Visconti, signore di Milano, inviava a 
Giovanni dela Sicha, capitano di cavalleria, con Giacomo 
ì quali, associotisi a Gioranni d'Iseo, figlio di Oldofredo, 
tono e bruciarono Alzene, Albano, ecc. (Castelli Castello, în 
Moratori, Rerum. Italic. seript., vol. XVI, colonne 849-850). Intorno 
al medesimo anno quest’ ultimo preseniavasi alle parte del ca- 
stello di Castrezzato con 500 cavalli e 800 pedoni per 
giarlo, Impauriti gli abitanti rifuggirono tutti în chiesa: il caso 
ij maluna singolare tradizione, non nuova negli an- 
, vuole che in quella apparissero all" Oldofredi mol- 
per cuî rivolto a suoi: Retrocediamo, disse loro, si 
non coi santi. Altri fatti resoro temoto in Val- 
suo. Epperò non è a farsi meraviglia se Gio- 
4480, rimeritato dallo stesso Barnabò Visconti 
i ear Ta evcani neA era vicario 
tutta la Francia corta, e, oltre 1 borgo, la riviera e la 
valle d'Iseo, possedeva Clusone, Borgonato, Roccafranca, Lumez- 
@ alire terre e castella con un'entrata di 80 mila scudi 
(Bratiano, L’armeggio di Brescia, 1684 — Rinaldi padre Fulgenzio, 
Monimenti historiali dell'antico 0 nobile castello d'Iseo, Brescia, 1685). 
‘Correndo il 25 giugno 1392, Gian Galeazzo Maria Visconti, nipote 
a Barnabò, insigniva cavalieri nella chiesa in costruzione di Santa 
Maria della Scala a Milano i signori Francesco Scotto di Pià. 
cenza, Bernardo de Maggi di Brescia, Boino, figlio di Baldi da 
Perugia, ® Arrighino Oldofredi del fu Antonio d’Isco (Castelli Ca- 
rane sn e È noto, come fedele alle 
avite tradizioni, Cristoforo d'Iseo si palesasse "egli pure nel sue- 
cessivo anno 1393 caldissimo ghibellino. Divenuto signore di Bre- 
‘scia nel 1404, Pandolfo Malatesta escludeva dall’amnistia e pri- 
vava delle loro terre e feudi Arrighino e i fratelli suoi d'Iseo 
(Biblioteca Quiriniana di Brescia) — Uno di essi, Rodolengo, male 
i al giogo, davasi col figliuoletto Gottifredo a Giam- 
ria Visconti, duca di Milano (1409). Caduto il Malatesta, nel 
Rodolengo tornava în patria e chiedeva a Filippo Maria Vi- 
, Succeduto al fratello nella signoria milanese, la restitu- 
(d'Iseo; ma, avutone ripulse, rinfacciava al Duca l'ingiusta 
, 8, riprendendo sdegnosamente la via dell' esiglio, 
a Cesent presso l'antico suo nemico, il Malatesta, lieta 
‘accoglienza, dignità © cariche. 
In quel mezzo, Giovanni e il figliuol suo, Jacodino da Iseo, che 


lì 
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e în un libro nero delle entrate, a fogli.86, 
dei fiorini 10,000, che operossi juta 
le libras decem mille sexcentas seraginta ser, 80ldogA: 
imperiales, e fu riportato nel libro albo familiae a 
= firmati: Millanus de Ripa nomin. Galeat. supra 
de Mirabiliis rationator. 
i, alli 25 agosto, il marchese Pallavicino e Giovanni 
Iseo, quali rappresentanti il duca Galeazzo Maria Sforza, 
a alcuni beni al monastero di S. Teodote in Pavia. 
d'Iseo veniva rinviato a Torino, nel 4470, da 
duca di Borgogna, per sollecitare monsignore 
on a spedire all'armata sua tutti coloro che vi si 
in data di Torino 14 giugno 4476 scritta 
Pietrasanta al duca di Milano, Galeazzo Maria Sforza — 
$ Maio daniela Milanais, etc. Paris 1858, 
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‘maggio 
anno, Mancata essa pure ai vivi, il 3 novernbre 4774, 
| diritti sopra Urago passarono, in virtà del decreto 26 feb» 
bro 1773 del doge Alvise TV Noceto, al primo dei suoi figli, 
naso-Giuseppe Oldofredi, nato il 28 maggio 1722, 
L'altro di lei figlio Orazio vide la luce il 47 febbrajo 4736, fu 
li dei patrizi è consiglieri civici di Brescia, capitano di 
a condomino della Calciana, feudatario, esso pure, di 
unmiglio discosto da Calcio, alla sinistra dell' Oglio, 
ne nel 1781 la chiave d'oro di ciambellano imperiale. (Avenda 
agli in tale incontro fatte le provo di nobiltà, la famiglia possiede 
il fascio degli atti da lui presentati sotto il titolo: Probationes no- 
bilitafis ‘comitis et equitis Don Horatii Oldofredi-Tadini. patricit 
civitatis Brixiae). 
_ Nel 4796 gli Oldofredi trovavansi ancora al possesso delle quote 
(loro spettanti sul foudo di Urago, aggregato alla Repubblica Ve- 
meta, e sul feudo di Calcio incorporato al Dominio Austriaco. In 
(seguito ai sorvenuti mutamenti politici e a motivo delle corri 
‘spondenti conversioni fiscali, essi perdettero il diritto alle regalie, 
ma conservarono i beni allodiali tanto nell’uno che nell'altro 
luogo, Giusta il prospetto compilato nel 4846 dal R. Governo di 
Milano, îl feudo d'Urago d'Oglio è qualificato nobile, gentile, retto, 
dividuo fra tutti i discendenti maschi e femmine delle famiglie 
del conti Federico, Luigi e Giovanni Battista Martinengo, dei conti 
Gerolamo-Silvio e Leonardo Martinengo, del conte Gerolamo 
‘fadini-Oldofredi, del conte Carlo Martinengo e dei conti Filippo, 
Celestino e Marianna Caleppi. Esso è appoggiato ad alcuni stabili 
di piò 776 bresciani. 

Da Tomaso-Giuseppe nacquero Giacomo e Gerolamo. Ebbe il 
primo tre figli: Costanzo, che fu paggio dell'imperatore Napoleone I, 
Tomaso clm feco, nella guardia d'onore italiana, le guerre di 
‘Spagna edi Prussia, e fu mortalmente ferito a futterbach; e Luigi, 
da cui provengono Orazio, che ebbe nel 1848 la ventura di drattare 
col generale Benedek la capitolazione di Pizzighettone, ove tro- 
vavasi commissario distrettuale, e Gerolamo, che, entrato giovi- 
netto nella carriera militare, si stabili in Germania, sposò ta baro 

messa Hager, ed a seguito delle ferite riportate, nel luglio 1806, 
ba «i Skalich, fu pensionato col grado di generale. 

| pSgralamo, figlio primogenito di Tomaso-Giuseppe, e fratello, come 


di Giacomo, venne confermato con sovrano rescritto 
4816 nel titolo di conte, fu prefetto di Modena, poi 


Mi 
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— 852 
di Bologna, cavaliere dell'ordine Gerosolimitano e dell'ordine gi 
Leopoldo, commendatore di quello de’ SS. Maurizio e Lazzaro, 
legato provinciale e socio onorario dell’ Ateneo di Brescia, con- 
sigliere aulico, vicepresidente dell’I. R. Governo di Milano. Dalla 
nobile Tadea Longhena ebbe anche costui due figli, vale a dire, 
Ercole, nato il 10 settembre 1840 a Modena, e Pietro, nato il 2% 
ottobre 1844 a Brescia. 

Il primo dei due, Ercole, già aggiunto alla R. Delegazione Pro- 
vinciale di Milano, commissario nel 1848 a Bergamo per gli affari 
civili e militari in nome del Governo Provvisorio di Lombardia, 
esulò poscia in Piemonte, ove sortì due volte deputato presso il 
Parlamento Subalpino (VII e VIN legislatura), e, cessata nel 1855 
la guerra di Crimea, accompagnò il conte Camillo Benso di Cavour 
al Congresso di Parigi, ove rimase fino alla stipulazione del yrat- 
tato di pace fra le Potenze alleate e la Russia. Nel 1859 era diret- 
tore della ferrovia Vittorio Emanuele, per cui potò essere utilissimo 
allarmata franco-italiana : ed avendo nell’anno successivo l’eletto re 
d’Italia, Vittorio Emanuele II, occupata l'Umbria e le Marche, Ercole 
Oldofredi veniva scelto a disimpegnare una assai dilicata missione 
presso la stessa persona dell’imperatore Napoleone III, relativamente 
alla cessione di Nizza e Savoja. In premio di tali servigi fu eletto 
commendatore dell'ordine Mauriziano, ufficiale della Legione d'onore, 
prefetto, come il padre, a Bologna, e nel 1864 senatore del nuovo re- 
gno d’ Italia. Devesi poi ascrivere a suo merito grandissimo l’essersi 
saputo cattivare, col proprio amico, commendatore, senatore, av- 
vocato Michele Angelo Castelli, già direttore generale degli Archivi 
Governativi a Torino, ed ora primo segretario di S. M. pel Gran 
Magistero dell'Ordine Mauriziano, ecc., la speciale affezione e l’il- 
limitata fiducia di quell’insigne uomo di Stato, che fu il conte 
di Cavour. 

Egli possiede ancora, a Calcio, un sontuoso palazzo, a guisa di 
castello, con stupendo giardino all'inglese, ove l’imperatore dei 
Francesi, Napoleone IIT, vinte le battaglie di Magenta e di Mele- 
gnano, stanziò nei giorni 16 e 17 giugno 1839, con tutto il suo stato 
maggiore, prima di vincere anche l’altra decisiva battaglia di Sol- 
ferino. Essendosi conjugato alla gentile e colta marchesa Maria 
Terzi, figlia del conte e marchese Luigi Terzi da Bergamo, e 
della principessa Elisabetta Galitzin, il suo talamo fu coronato 
da numerosa ed eletta prole, fra cui i due maschi: Gerolamo, 
nato il 23 agosto 1840, amantissimo delle belle arti e massime 
della scultura; e Teodaldo, nato il 10 giugno 1844, che, 
arruolatosi nella regia milizia, figurò nel 1866, quale ufficiale 


- 853. 
di artiglieria, all’ assedio di Borgoforte, e fece sotto il generale 
Medici la campagna del Tirolo, ottenendo la menzione onorevole 
per lardito passaggio del Cismone. 

Pietro, il fratello minore di Ercole, imprese, nel 1848, lun- 
ghe peregrinazioni all’ estero, e segnatamente in America, ove fu 
addetto al Consolato di Rio-Ianeyro, e condusse in moglie la si- 
gnora Elisabetta Hutchinson di Charlestown, nella Carolina del 
Sud. Effettuatosi, nel 1859, il ricongiungimento della Lombardia al 
Piemonte, si restituì in patria e venne a stabilire i suoi lari presso 
Torre Pallavicina, ove attualmente esercita il mandato di sindaco 
e attende col maggiore impegno a farvi prosperare l'agricoltura, 





L’arme antica degli Oldofredi, quale vedesi ancora sul monu- 
mento di Jacobino seniore ad Iseo, consta di un Leone d’argento 
rampante în campo rosso (cioè di parte ghibellina). Allorchè poi 
la famiglia venne investita del feudo d'Iseo, lo scudo bipartito recò 
mel campo superiore d’oro tre Aquile nere coronate e rostrate di rosso, 
e nel campo inferiore rosso il suindicato Leone d’argento rampante. 


« 





DOCUMENTI E REGESTI 


Pormuta, stipulata a Fornovo tra il vescovo di Cren 


cuni beni situati in Valsorda e nella terra di 
‘pergamena altre volte dell'Archivio episcopale, 
teca comunale di Cremona — lire ta copia. 
veggasi: Codice Sicardo, intitolato: Liber pri 
Cremonensis, pag. 438). 

In nomine Domini. — Regnanto domno 
Dei rex, anno regni eius deo 
iunii, LOI sexta. Cna di 
tractum ut amptionis obtineat 
obligant contrabentes. Placuit atque convenit 
gibertus reverendissimus Sancto 
nec non inter Stephanus qui et Amizo 
so commulationem facerebt sicuti et de p 
în primis ipse domous Dagibertus 
mulationis nomine, he sunt quatuo! 
cum aliquantola edificia desuper, et 
iuris ipsius episcopatus Sancte Cremonensis 
posite pecie cartibe cum aliquantula edifitia 
dicitur Vallesurda ; fines a mane Pei 
Sancti Benedicti, a sera accessione, a 
suram tabule septem. Prima pacia ortiba ibi 
accessione, a meridie Sancti Benedicti, 
Petroni presbitero, ct est por monsuram. i 
Alla pecia ortiba locus ubi dicitur 
et a monte Sancti Alexandri, a meridie 
si est per mensuram tabule 

ubi dicitar Ssneto Donato, Pines a mane Sa 


, dott, rano, Robolotti, nella Serle 4 
salt rin col titolo; 
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a meridie via, a sora terra de Comitatu, a monte Sancte 
ot Adelborti, ot est per mensuram justam tabule qua- 
draginta. Quilem et ad vicem recepit his ipse domnus Dagi- 
bertus ponlifex ad pars ipsins Ecclesio et episcopatus habenfium 
ab codem Stephano commulstore suo similiter in commutationis 
nomine, hoc sunt quatuor petle de terra, una vitata cum arbore 
uno castano desuper, et due clausuribe, seu una campìva furis 
ciusdem Stephani, qui habere visus est -suprascripte petio de 
terra vitala cum arboro uno castano desuper in Vico Cabriato 
locus ubi dicitur ....... fines a mane via, a meridie de 
heredes quondam Alberti, a monte Andrei, et est per mensura 
tabule XL ......... due petie de terra clausuribe et una 
campiva in vico Anteniate. Prima pecia clausuriba locus ubi 
dicitar Gavagiolo, Finos a mane et meridie Domnoline, a sera 
eta monte vie, el est per mensuram tabule centum XV. Alia 
pecia clausuriba ibi prope. Fines a mane et meridie terra ipsius 
episco patus, a sera Sancti J a monte Arderati, et ost per 
mensuram labule octuaginta, Petia compiva locus ubi dicitur 
Noxedolo: fines a mane et a monte terra ipsius episcopatus, a 
meridie Domnoline, a sera Placitoni, et est per iustam mensuram 
tabule centum LXX. Quidem et ut ordo legis deposcit ad hanc 
previdendam commutationem accesserunt super ipsis rebus ipse 
Stephanus una simul cum Adam, diacono de ordine eiusdem Sancte . 
Cremonensis Ecclesie et missus prefati domni Dagiberti episcopi, 
el cum viris homines Deum limentes estimatores corum nomina 
ge leguntur, quibus ejidem Adam diaconus et misso paruit, 
Fia esilmatores estimaveruat er dixerunt quod nune presenti 
mellorata et ampliata causa susciperet ipse domnus 
presulad pars ipslus Ecclesie et episcopatus habendum 
abeodem Stephano quam quod’ cidem Stephani ut supra in com- 
‘mutatione daret et banc commulationem inter eis legibus fieri 
posset. His gutem suprascriptis rebus, sicuti superius legitur, cum 
superioribus et inferioribus cum ingressoras et accessiones suarum 
quis quo ut supra ad partem in commulatione dederunt ipsi 
commutatores sibi unus alteri in commutationis nomine tradi 
deruni, ila ut faclant a presenti die ipsi commutatores de co ut 
supra ceperunt cum heredibus et successoribus suorum proprie- 
tario el canonice nomine legibus quicquid voluerint sino omni 
uni Alterias con Iradictione et spoponderunt sibì unus alteri ipsi 
commutatores cum heredibus et successoribus suorum supra- 
scriptis rebus quìs co ut supra ad partem in commulalione de- 
derunt ab omni contradicente homine juxta legem defensare. De 
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Permuta stipulata a Cremona fra 
Arialdano d'Anteniato di alcuni beni | 





RT 

le di Cremona — Oltro la copia cho ci Ly 
il Codici Sicardo, pag. 140). 

ne Dominî Dei et Salvatoris nostri Jhesu Christi. Otto 
Ron) et item Otto filius eiux rex, anno imperii 


Deo propitio hic in Italia quinto, andecimo dio 
ILL e: ‘decima. Commutatio bone fidei no- 













de nexu abtgaat contrahentes. Placuit itaque at bona 
voluntate inter domnus Liuprandos episcopus Sancte 
osis Ecclesio, nec non ot Arialdus de loco Anteniate, fi- 
ondam Ottoni, ut in Doi nomine debeat dare sicut ot a 
dederunt ac tradiderunt vicissim sibi unus alteri commu- 
s nomine. In primis dedit ipse domnus Liuprandus epi- 
opus cidem Arialdo commulationis causa, id est petia una de tetra 
fossato insimul tonento Jatus (sic) castro antico joris Plebis 
| Sancti Johannis ....... sè q. plebem Ipsa cum omni sua 
gertioentia pertinere videtur de sub regimine et potestato ipsius 
| @piscopîi Sancte Cremonensis Ecclesie, et est petia ipsa de tetra 
cum predicto fossato insimul tenente infra ipso fossato per 
mmensuram justam tabule octo, et de eodem fossato et irayerso 
duo. Cohoret ei in circuitu da tribus partibus terra ipsius 
da quarta parte ipslus castrì. Quidem et ad vicem recepit 
Liuprandus episcopus a parte sui episcopii ab codem 
Jo meliorata res sicat lex habet, id est petia una de terra 
| Jurls at lu» Arialdi que est posita in eodem loco Anteniate ot 
(facet ad locus ........ dicitur, et est pella ipsa de terra 
su rata iustam tabula sexaginta. Coheret el da sera et 
| predicte plebis, a monto Mangifredi,a mane ..... sì 
ibique alio sunt in his omnibus coherentes. Has denique su- 
| prascriptas petias de terra una et ipsa cum fossato insimal te 
Ì superius “nominatis, vel commutatis, una cam accessionibus 
| us earom, seu cum superloribus et inferioribus earum 
mebnsura et coeherentias legitur in integrum sibi 
Sarre vicissim per has paginas pars parti commatationis no» 
‘ mine ‘tradiderani, facientes exinde a presenti die tam ipsi quamque 
Ì successores vel heredes eorum legaliter de co receperunt jure 
prietario nomine quicquid volaerint aut previderint sine omni 
rius contradictione, et spoponderunt sibi unus alteri quic« 
ot in integram ab omni homine defensare. Quidem et 
legis deposcit, et ad hanc previdandam commutationem ac- 
, detto il graude, eletto re di Garmania ad Alc-la-Chnpello nel 996; 
| oa Giovanni XII il 2 febbrajo 902. 
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È fra 

“sen o: qui super ipsis rebus ar 
Sa + manvs Ariberli de 

Ariberti, et vasallo ‘suprascripi (i 
fer + manus' Landulî, qui et. 
+ dia pri ‘ubscripsi. 
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978, 19 giugno. . 


— Permuta, stipulata a Cremona fra quel vascovo Odelrico (4) e 
îl nominato Teuderisio, figlio del fa Guisperto, di alcuni beni 
situati presso Ja via del Prato in prossimità di Anteniste e Ca- 
sale (Biblioteca comunale di Cremona, pergamena — Archivio 
Muoni, copia). 

980. 


Donazione di alcuni boni posti in Romano, fatta alla cattedrale 
di S. Alessandro in Bergamo da Lazzaro, giudico di. Botanuco; 
figlio di Lanfranco, parimenti giudico, il quale professa Ja legge 
de” Longobardi (Atto dell'Archivio Capitolare della cattedrale di 
Bergamo, citato dal Ronchetti nella sua Storia dî Bergamo, li- 
bro VI. — Il canonico Mario Lupo opina che dai mentovati per- 
sonaggi traesse origine l' antica e cospicua famiglia dei Suardi). 


997. 


Sentenza pronunciata a Cremona dall'imperatore Oltono è in- 
wocata da quel vescovo Odelrico contro alcuni suoi concittadini 
che eransi usurpata una parte de'suoi beni. Sonvi nominati como 
massi o vassalli del medesimo vescovo alcuni bergamaschi, cioè 
Rogioro di Bariano, Ulrico di Cologno (2) e Alberico di Morengo 
(Muratori, Rerum. Italic. script., tom. XXVIII pag. 793 — Ronchetti, 
©p. cit., tom. IT, pag. 425;.e tom. III, pag. 86 o 87— Bravi cav. 
ab, Giusoppo, Cenno del paese di Cologno, pag. dI) 


1002, 26 marzo. 


Atto antografo, rogato a Barbata da Giovanni, notaro di Sacro 
Palazzo, durante l’anno primo di regno del re Arduino, pel cambio 
di alcuni fondi situati a Barbata stesso (a brove distanza da Fon- 
tanolla @ da Antignate), fra Berta, abatossa del monastero di San 
Salvatore 6 Santa Giulia, detto il nuovo, in Brescia, e Guglielmo 

irto, detto Roccia di Sertoriale, di leggo longobarda 
(Arch. Cont, Gov. di Milano, Musco Diplomatico). 


(1) Il Robolotti ne" eltati chiama questo vescovo Oldarico, francospi» 
qresà. Egli govorbò la dal 973 al 1004. 

(2) Questo Ulrico, assai dovizioso, consideravasi come foudalmente investito 
di Colagno e ritanavasi padrone di quel castello, onda Il pusa appollavisi 
nntseamente anohe Cologno di Ulrico (Bravi, op. cit). 


ioni 


calità di Romano @ Lu 
d'aver ricevuto il launechild (1) 
di Mure, tuseo Diplomatico). 


due copie nello scrittore che di Rorgimo 
varianti posto fra parontesi | di tano 0 spertavano 
mano (Celestino op., cit, lib. X, cap, 
Tn Christi nomine amen. Anno Domin 
lesimo centesimo septuagesimo primo, 
februarij, irgpiveni irbaiiiini] 


ina de SII 
fer ns de LO 





EP” — 36 — 


| francus de Vitalibus et Uvido de Marliano ex mna parte, ot ox 
| altera parte homines de Romano pro Communi ipsius loci et pro 
omnibus illis (a/ijs) hominibus qui venerunt ad habiteri (vene 
| mind habitaro) in illo loco, quem Consulos Pergami ordinaverunt 
averint Joannt:), videlicet Baza Joannes, Bonus Gavarelli, 
us de Duca, Martinus de Blanco, Plicapanus et Petrus de 
Moyzo per so ot por omnes alios sicut superius logitur. Ta vi- 
dlelicet quod homines de Homano debent venire et habitare în 
illo loco, in quo Consulos Civitatis Pergami preceperunt, et ad 
illom termioum, quem preceperunt. Et post quam ibi aderunt 
(aderini) ipsi, et omnes alij, qui in ipso loco habitaverint, debent 
omni anpo jurare a quatuordecim (viginti) annis sursum (in su- 
sunt) de stare ad precoptum (precepta) Consulum Pergami. Et quod 
lenebuat illum locum, quamdiu vixerint, ad fidelitatem Com- 
munis Pergami. Et quod debent salvas (salvare) habere personas 
hominum de Pergamo et de Burgis, per totam suam virtutem 
et pacem tenere ct vuerram et hostem et vardam facero ibi ubi 
Commune Pergami voluorit; et justitiam facero et recipere în 
precepto Consulum Pergami, de illis querelis que de eis facte 
fuerint, vel do eis, que ipsi de aliis facient (fecerint). Et sì 
habuerint terram in illo foco, quod non debent cam rendere, 
néc alienare nisi hominibus ipsius locì, ac parabulam Consulum 
Civitatis Porgami, omnium vel majoris partis illorum qui modo 
‘sunt, vel pro temporibus (tempore) foerint. Et quod debent tenere, 
salvaro et guardare ipsum locum ad utilitatem Communis Pergami. 
Et quod totum' debent serrare et attendere bona fide et sine 
fraude et malo ingenio, nisi remanserit per justum Doi impo 
dimentum, vel per oblivionem, vel per parabulam omnium Con- 
sulum Civitatis Pergami, vel majoris partis, qui modo sunt, vel 
pro tamporibus (tempore) faerint Consules vero Pergami debent 
emere vel commutare ipsom terram in qua babitare debent, 
Sine fraude, secundum Sacramentum (placimentum) bonorum 
hominum de Rumano. Et debent facere fare fossatum bonum et 
i circa ipsum Jocum et portas de muro, Et debent illi 
homines, qui illic habitavorint, facere hosteum {/astium) ad pre 





dederit, et ad modum Burgi debent stare et esse. 
esse liberi ut unus ex Burgis Civitatis Porgami. 
| Gonsules Pergami invidare, consiliare, commandare (conciliare, 
| commendare) omnibus illis hominibus qui in prodicto Joco ha- 
I bitaverint sicuti fecerunt (fecerint) hominibus suburbiorum $uo- 
| 


Mi 


© Mantegazza, detto di Ser Oldone, lodig 
orgubat, vendo ed Alberico dì $. Gior; 


1175, 25 giugno. 
Atto scritto da Manfredo, noajo di Saro P 





1182, 7 luglio. 


concessa da Guizardo Marchese da Cremona a Lan- 
soncinese, di una pezza di terra situata nol luogo 
d (Actum sud portica illorum de Dovara 4182, 7 julii— 
Areliivio comunale di Cremona, er Codice Marimo, signat. 4, 
Fl rica edito dal Galantino, op. cit., "vol. HI, par 
gina 461). 
* 1195, 14 ottobre. 


"Tavestitura fondale conferita dal conte Guglielmo 0 da Manfredo, 

conte Girardo di Camisano, col consenso è coll’ade- 

‘fratello di lui, Guiscardo, o del conte Girardino, al si- 

guor Presbitero Vetulo, nominalmente del luogo, dello pertinenze 

@ della corte di Antignate, Asola 6 Marzola (Archivio comunale 

di Cremona — Actum Cremone , anno 4195, ab incarnatione, die 
decimaquarta eveunte mense mora): 


1208, 15 fobbrajo. 


Oitino Falconerio, consule di Anlignate, Carzetto (4), Umberto 
Gorrerio e dioci altri testimonj dello stesso luogo di Antignate, 
Gorino e Ambrogio Ferrario di Covo, uno di Marzola © un altro 
giurano sull’ovangolo « remoto amore, timore, odio » di riferiro 
pra quale sia Ja parte ch'e' reputano migliore nella. divi- 

avvenuta fra il comune di Cremona e Rodolfo de’ Giovane 

lì, di alcanì poderi ne'territorj di Antignate, Covo è Mar- 

e come proceda la via, sive strata, di Borgamo. Richiesti 

llamente, attestano che la parte a sera è migliore, ad 

sisi uno che rifiutasi di giurare a motivo dell'età, e di 

un (Umberto de'Ponesmani, consule) che opina in senso 

p. Atto redatto in Antignate da Lanfranco, notajo del- 

Federico, l’anno 1207, 14 eseunte februario (Ar- 
.comunalo di Cremona, ex Codice Muzimo, sìgn. A). 











4 1226, 11 settembre, 
air Pocacamo 0 Lanfranco Cavagia di Antignato o molti 
Questo luogo ex precepto Bonticini de Tajabove et Osberti 
massarionum 


communis Cremone, giusta,una loro 


| ‘piuttosto Uaxzetti o Caccetti, nome di uo'ualica famiglia di 


Mii 





— 638- 
lettera sigillata, e Marzolo Correrio (mandatum eis fecit) giurano 
sull’Evangelo, ad eccezione di Lanfranco Cavagia e Andrea Ascherio, 
cui vennero rimessi i sacramenti, di designare e definire tutta 
la terra che somministra la decima al comune di Cremona 
(Archivio diocesano di Cremona — Actum in loco et territorio 
Antignati 1226, 11 septembris). 


1234, 29 ottobre. 


Decreto, con cui Omobono, vescovo di Cremona, accorda la badia 
di Barbata ai reverendi padri di Loreto, unendola a quella 
de’ SS, Pietro e Paolo di Cereto. Tale nomina fa sancita da Gu- 
glielmo arcivescovo di Milano (Archivio Sant'Ambrosiano di Mi- 
lano — Giulini, op. cit., lib. LIM. 


1254, 23 marzo. 


Bolla, con cui il pontefice Innocenzo IV ordina al Provinciale» 
dei Predicatori e agli Inquisitori della diocesi di Brescia, di co-« 
stringere, sotto la comminatoria delle censure ecclesiastiche, ir 
comune di Brescia a consegnare loro il conte Egidio di Corte» 
nova, protettore e ricettatore di eretici. 


Innocentius (4) episcopus servus servorum Dei. Dilectis fili: 
Priori Provinciali Lombardie Ordinis Predicatorum et Inquisitor» 
ribus herelice pravitatis in civitate et diocesi Brixiensi Salutencm 
et Apostolicam benedictionem. Egidius Comes de Curtenova (272 
vir nobilis genere, fide tamen ignobilis, apud Castrum de Ma» 
zanîc, Cremonensis Diocesis, quod pertinet ad Ecclesiam Crenc» 
nensem, multos hereticos receptans, prout asseritur, eos ibiderm 
manutenet publice, ac defendit, et Uberto Pelavicino Dei et Ec» 
clesie inimico, foedere dampnato conjunctus perverse ager=2 
non quiescit in Apostolice Sedis injuriam, et Orthodoxe fidem 
non modicum detrimentum. Cum autem contra condem Comitena 
dilecti fili, Potestas, Consilium et Comune Brixiense tanto fem 
ventius insurgere debeant, quanto ipsius Sedis honorem, et in 
crementum Fidei, inter alios filios ejusdem Sedis affectant, ipse 
rogandos duximus attentius, et hortandos, eis dantes nostris li 








(1) Innocenzo 1V (Sinibaldo Fieschi), genovese, già cardinale sotto il tit 
di S. Lorenzo, fa assunto al pontificato ad Anagnani il 25 giugno 1283, 

(8) Vedi a pag. 85 come il conte Egidio, non potendo più tenere il caste I 
di Mozzanica, s' inducesse a cederlo ai padri domenicani del convento 
5. Eustorgio in Milano. 





tilicatus nostri anno undecimo. 

(Archivio del marchese Trivul: ov } 
Rolla conserva il piombo n È 
del pontefice mnocentIvs. FP. 111, e dall’a ta 1 


stoli Pietro @ P: coi. SPA. 
Savi AEM ATO fr Sar 


prestassero al modali scopo). | 


1264, 14 gonnajo. 


Demarcazione dei confini tra il contado di 
di Cremona (Archivio comunale di Cremona — 
Galantino, op. cit, vol, 3, pag: ro) 


1284, 20 marzo. 


1 poten  cpino dl rpoo di Soncino 
maschi, con apposito precetto, di lavorare 
Cavo (Archivio comunale di Cremona, R 
CIEPON ERO RETI Gi 

pag: 35:36). 


nr 
perchè non si, eseguisca alcun. Ia 





pre — 


Me 


}- csi capo di quello vecchio, posto nella contrada del Fonte 
— Atto redatto nella chiosa di S. Imerio in Romano 
(Archivio comunale in Cremona), 


1287, 25 aprile. 


Visita fatta dai legati del Comune di Cremona affine di asa- 
‘minaro ciò che stavasi operando, in seguito agli ordini del conte 
Ubarto, di un suo fratello, e di un altro di Cortenova, nella terra 
di Mozzanica, distretto di Bergamo, mediante l’escavazione di 
una vecchia fossa 6 il riattamento delle pietra della rocca (4) 
(Archivio comunale di Cremona, /tepertorio — Finazzi Antonio, 
Del codico diplomatico bergomense, occ., pag. 80). 


4303.1449. 


Nell’Archivio Centrale Governatiro di Milano, Sezione Storica, 
esiste lo Statuto originale del Comune di Mozzanica. È un co- 
dice a gran formato în pergamena, colle iniziali miniate, e colla 
seguente inlestazione: 

«lo nomine Domini nostri Jesu Christi amen, Millesimo tre- 
# centesimo tertio, die martis, sexto decimo die mensis aprilis 
*indictione prima. Hoc est statutum et ordinamentum Communis 
«dle Mozanica factum et ordinatum per Antoniolum Sachum et 
«Jobanem de Lefle et Lanterum de Vertoa, electos per Galiel- 
«mum De Domeniciis et Ambroxium de Pace, ambo consules Com- 
‘« munitatis de Mozanica, de voluntate et consilio totius Consilii 
« Communitatis dicti loci Mozanice, ad honorem Dei et suo San- 
« clissime Matris, Domine Sancto Marie, et Beati Sancti Stephani 
« corum Confessoris, ot Sacrosancte Ecclesie Romane». » — E 
termina colle parole: 

«Ego Martinus, flius magistri Johannis Orlandi de burgo Ca. 
‘erayazio, notarins, dicta statuta exemplavi a libro statutoraum 
\sscriptorum per suprascriptum magistrum Johannem Orlandum 
« nolarium. El hoc parabola et licentia ipsius mogistri Johannis 
ad suscripsi. » 


giù veduto a pag. SI è 85 como il cnatello di Mozzanica, eman- 
tellato per ordine pontificio nel 1209, venisse riedilcato e circuito di fosse 
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A pra Luchin 
generali delle città e dei distrel 





me 


1343, 4 marzo. 


ll Consiglio generale di Soncino elegge Guglielmo de'Lanzoni 
‘a suo procuratore per ricevere dal Comune di Cremona la ces- 
siono, a favoro di Soncino, dol dazio sulle mandre che vengono 
‘ogni anno a svernaro nella pieve di Calcio (Archivio comunale di 

— Documento edito dal Galantino, op. cit, vol. 3, pa- 
gine 73-70). 


* 


Consiglio generale di Cremona elegge a suo procuratore 
de’Chiari, autorizzandolo a cedere al Comune di Soncino 
Arte solito a riscuotersi sulle mandre che svernano nella Cal- 
Giana (Archivio comunale di Cremona — Documento edito dal 
Galantino, op. cit., vol. 3, pag. 76-79 — Fra i diversi consiglieri 
sono mentovati un Guglielmo de Mozanega, un Federico de Co- 
SA do Dolmonibus, forso De Monibus, De Monis, 





1351, 25 febbrajo. 


Sentenza assolutoria, in favore dei Bresciani, da una inquisi- 
> incoata contro di loro dal vicario del vescovo di Milano, 
panni Visconti, în occasione dello spianamento che essi avreb- 

bero fatto di un cavo praticato dagli Antignatesi (In merito a 
quan esso, citato da vari storici, veggasi ciò che diciamo 
alla nota 2, pag. 16). 


1382, 30 luglio. 


rogato dal notaio della Curia di Cremona, Corradino Ar- 
@ relativo alla seduta tonutasi in quello stesso giorno dal 
olo della Cattedrale, como segue: 
tus Dominorum Canonicorum Majoris Ecclesia Cramo- 
ia pro unione Beneficii Clericalis Prebende Ecclesie Sancti 
Di de Antegnate... Cum per Anselmum de Cropello de Son- 
i Moraine, et nomine et vice Danielis de Cropello, ejus fra- 
tum fuorit Reverendissimo in Christo Patri D. D. Epi- 





lo 


« permanendo recuperare... » 

I Canonici scrivono favorevolmente alla d 
al vescovo Pietro Capello, il quale, per essere 
nicano, alloggiava nel monastero di Sant Eu 
natura di queste trattativa devosi ritenere. 
Antignate sì trovasse allora vacante 0 
[i RE 7 


BARE A DERaDE ‘a9'qiazani 


Costa), lungo la quale erano frequeni 


(Documenti N. 9 spettanti all'Archivi 
diloati da Galan, op cit, vol. 3, 














n 1417,,8. dicembre. 


o commnale di Romano ammette, ad moanimità di 
tà agli statuti del luogo, i fratelli giurati, Giaco» 


| Nomine Amen. Die octavo mensis decembris 4447, 

ne X, in Burgo Rumani super palatio Communia Ru 
i blico et generali Consilio dieti Comunis, ibi con- 
‘et consocato de mandato prefacti D, Potestatis ad requi- 
suprascriptorum Consulam, hac infrascripta de causa, 


quidem Consilio M. Alexandrinus Ferrarius de Rumano 
et Credendarius dicti Consilii ot Comunis Rumani sur 
j loco suo, et ivit ad arengeriam dicti Consilii, et rotulit 
Puliaoentio pro parte, et ad requisitionem discretorum 
£. q. D..., et Angeli Picenini f. q. D. Martini de... Le- 
m juratorum, et agentium Com. eorum negotia, et 
‘ato; Quod predicii Iacomelus et Angelus, fratres jurati ut 
quilibet, eorum, cum instantia petunt et requirant per 
Ù lium et por Homines et Credendarios dieti Cao 
| diclo Consilio omnibus juris remediis eligi et creari 
tari et tolli deboro per Vi 3 et Circumvicinos Co» 
t Hominum de Rumano, cum predicti Iacomeluz et An- 
rès ut supra, et quilibet eorum, usque nunc se se of» 
el promittant se so stare et vivere vello ita per Vicinos 
is Amicos dieti Comunis et Hominum de Rumano, pro 
alij Vicini de Rumano, et solvere et sustinere onera 
upervenientes in dicto Comuni toto posse suo 
rum contingentem partem, et pro ul eis, et cuique eorum 
tixatum fuerit supor eorum bonis et rebus, pro ut faciunt, solvunt. 
o sustinent, seu faciunt, solvunt et sustinebunt per Vicinos 
T de Rumano, et cuncta alia facere et sustinere, ad 
10 sustinere et debebunt do jure toto posso suo, st 
aticum dicto Comuni, pro ut debent secundum formam 
ordinamentum Comunis Rumani. 
suprascripio, et in dieto Consilio ut supra prius 
et clare intellecta suprascripta relatione, et omnia 
ea superius dicta, focta et relata per suprascriptum 
jum Ferrarium Consulem Comunis Romani pro 
rapliloneo ad) Tacomeli et Angeli, 
cujusque eorum per Rogerium 







LIRE 


Hit} 


; 
8 
; 


excoplione, p 
stinverant alij Vicini de Romano; et viso 
tres ut supra habitatores et recipere, be 
‘utile ot maxima servitia super lucrari, etc. 0 
forma quibus molius potuerant et possunt 
et feceruni, et faciuni, et creaverunt, et. 

et Angelum, fratres ut supra, În, et per 


rupt, et ratificant per Vicinos dicti Comunis 
Et facto partito de omnibus et singulis 

electione predicta obtentum fuit per omnes. 

et Credendarios dicti Comunis, nullo: disc 


‘Archivio Centrale de' Frarl a Venezia, 
di chiarissimo Bartolomeo 





== 


Ma 


mfp per gli Statuti di Mozzanica e di Martinengo, non che 
per i privileri dello stesso Romano, di Fontanella, della Calciana 
6 di Antignate). 


1422, 14 febbrajo. 


‘ 

Atto di giuramento prestato dal conte Giacomo Coro, quale 
unico concessionario del feudo di Coro — (Stampato, di &7 pa- 
gîne , esistente nell'Archivio Governativo Centrale di Milano e 
citato nel testo e nella nota 4, alla pag. 4{9 di questo libro — In 
tale rogito, ridato alle stampe dal chiarissimo Galantino, op. cit, 
vol. 3, pag. 207, sono compenetrati gli istromenti: — 23 marzo 
AUO, per investitura nella famiglia Covo dell'omonimo feudo di 
Coro — 4 ottobre 4414, per investitura nel conte Giacomo 
Coro del feudo di Anlignate — 22 gennaio 443, per investi. 
tura nol suddetto del feudo di Romano — 43 febbraio 1422, per 
ricognizione della rinuncia, che gli agnati del conte Giacomo 
Covo avevangli fatta, dei loro diritti al feudo covest). 

NB. Le investiture di Covo 6 Antignate erano state sancite 
anche nel 44192, medianto diploma 10 dicembre, cla rinuncia doi 
Covi al feudo di tal nome in favore del solo Giacomo erasi effet: 
tuata, per la prima volta, in virtù dell’istromento 4 aprile 4648. 


1422, 6 agosto. 


— Atto rogato dal notaio e segretario ducale Giovanni Francesco 

Gallina, con cui il duca Filippo Maria Visconti riconosce anche 
di Giacomo Covo l’ereditario titolo di conte (Ar- 

chivio Centrale Governativo di Milano, Feudi Camerali, Covo). 


1428, 29 giugno. 


Dimissione e rinuncia del feudo di Romano e sue pertinenze, 
fatta dalli conti Giovanni, Piotro o Niccolò, fratelli Covi, figli del 
conta Giacomo, al contestabile Paolo de’ Rossi, come procuratore 
nobile Gerolamo Contareno, Inogotenente e provveditore in 
n per la Serenissima Repubblica di Venezia — (Archivio dei 

‘Coro a Gallignano, cassetta 7, casella N. 2 — Docamento 

‘dal Galantino, op. cit,, vol. 3, pag. 230-242 — Veggasi in 


: Jredj mota 2, a pag. 12% di questo libro. Del resto tali 
a ai Covo ricordansi qui ad abbondanza, avendone 


nu : 









di 


hiavora la nostra propria; ma ©. 
NILE ‘aviandori è ti { 


pito fis deh “piro RANA 
Et se vi bisogna alcuna cosa per ajuto è 4 
detene: perciocche faremo per In difesa d' 


havoremmo anchor fatto inanze alcana novità 

Stop $i pe o pia Gre Gia babbamo. 

3 Datum Mec i, die 26 septembri dr 
(Bpino Pietro, op. city lib. în pag. 

libro a pag. 199). 


145%, ii giugno. 
























MI 
ray, por rasono del dicto formento 0 biada ha da fire 
uni, volimo.che tu gli faci rasono sumaria et expe- 


liro 94 è soldi 8 imperiali, assegnata a Francesca (at- 
ino, abitante in Antegnate e moglio a Maffeo Moni 
do Burli (Archivio Muoni, pergamena). 








1454, E agosto (1). 


Iustrissimo Principi et Excellentissimo Domino, Do- 
Mediolani, Papie, Angleriequo Comiti ac Cremone Do- 
suo singularissimo. 


I Josus 
mo Princeps ot excellontissimo Domino mi singula- 
1.8 ritornato el messo manday heri in Brixiana per 
se quele gente darme cavalcaveno, Il quale dica che 
\ parte mon se raxona che il conte Jacomo se mova, ma 
che Giohane Conte se leva da Casterzago ot allo- 
et le lanze spezato vano a Castarzago, ot Gio- 
do in Francia curta, Mi raccomando sompre ala Si- 
, Ex Covo, quinto augusti mensis AA 
presonte sopragionse nno do Casterzago, il quale 
i aspoctano lì a Castorzago de queli del conte Jacomo. 
ol pugnale Dominationis Vestre 
Fidelissimus Servitor 
BERNONTIU8 MALPATUR 


Covi od Antagnati potostas. 













quantogli altri, fino a quello în data 27 norambro 
aa Cont. Gov, di Miluno, Carteggio diplomation, 
‘successivo al presente, 





‘alcana di lontano, non si ha saputo ir Ò 
factori, Reservato che, havendo do dn p 


gistro de scola et mio cognoscente. Tri 
terre, questo Nadalo passato, per. 


dove 
et gli fo tolta, cioe vestiti, zupon, libri, 
ritio, Ultra questo fu furato un cavallo dun. 
pur in dicte. terro. Et prendendo . ora mi 
farti, trovo chel o stato nno Antonio gobo, 





| mi facesse, che, dubitando non sapesso el resto 
“male, el se partisse da mi et so ne fugi. Ando da 
Silvestro per acconciarse, ma, trovando scurti i danari chel diceva 
0 vero parendoli tempo di mecter le conducte da 
puis i ave Joco cum luy. Questo fo mo pochi di, per il che 
‘ritorno et e reducto presso un suo fratello, Chiamato Andrea 

"de Urgnano, famiglio de V. S.— Ftin questo mezo ho trovato el 





i 
E 
i 
E 
DI 
i 
; 
) 
z 
È 
L 


; Tsi 
"0 (S/Gerocdì qui sia el dicto Andrea, laviso che, 
a serviti) soi, lora mio famiglio, et per soi mal 
deporti de lurli et robario el caciai, et V. S. el tolso, et o quello, 
Î lo anche dicta.S, V.; gia certo tempo, foce tenere in 
per simili cose. Per questo io prego V. S. le piacia in 
dela rasono far destenîre questi duy, Andrea et Antonio, 
che, comoasassini ot ribaldi, i meritassero gran punitione, 
V. i facia astringoro a la restitation di queste coso, et quando 
wolesse denegare, io mandaro a V. S. un homo, qual fo 
cum luy quando intro la rocha el tolse la roba del dicto 
potestate. Del cavallo mi par essere bastante testimonio mi, a chi 
la confessato. La casone anchora dela sua fuga da mi morita 
nuto et astrecto a satisfaclione per quello habiamo a 
sieme, et così ne prego dicta I. V. S., avisando quella chel 
benche sia certo el se menti” per la golla, va di- 
(Cola de Medicina e. aconcio cum Bolognesi per opera 
FS, et ‘così sera anchora luy per remanere poi liberamente 
dle dicta S. V., benche mi creda cerio, come dico sopra, 
i falsamente. Malpaghe, xv augusti 4462 


BantroLOMEvS COLIONUS, ote 
n, 8. D. D. Venet, Capitanua generalie. 


1466, 9 marzo, 


tisi 
E 













fuori) Iustrissima et Excellentissima Domina mea Sin- 
ii, Domina Ducissa Mediolani. 

Excellente mia Madona. In questa hora he capi- 
da me uno familio de,Lanzelotto de Covo, el quale viono 
rammentare come i possessi del Colleoni estendevanai fino a Ro- 


Bergamarco, coll'alto Cremonese, o, in altri termial, a 
blica Venetà col Ducato di Milano, 


i ii 


ieglil 


ii 





ARIE . 





ig 


ji 














lione, prefata Vostra Ex. el facia punire de la puni- 
et placera. Se veramenta fuesse retenuto per 
culpa lhabia fatto amazare uno sul dominio di quella 
‘suo famiglio, pregola vogli sopra questo haver bona in- 
ideratione, et intendere dal dicto Leonardo 
(cosa he passala; perche, examinandolo e A 
‘el trovera innocente de tale 
ogni cosa che uno columbo, che non RE ie 
inta scelorita no pur a pensarlo el saperia fare. Non 
o prefata Vra. Escollenticama credere a lui, ne a mi, accio- 
lio sì possa chiarire dela propria verila, olfero mandare 
] delinquente, famiglio desso Leonardo, el qual al pre- 
ritrova in Bressana, accioche da lui chiaramente intenda 
\ Leonardo ha una minima culpa in tal delicto, promi- 
|, perche prefata Yra, Ex., per sue liitere, examinalo che 
0 facto examinare el dicto famiglio, et da lui Intesa la 
verita, rimanilarmelo indreto senza lesione alcuna. 
die quarto marcij 1472. 
rebivio Centrale Gov. di Milano, Carteggio Diplomatico). 


bal BaxrnoLoneus Corronus 


| ei de Andegavia, Capitancu» generalie, 
® * A 1474, 29 novembre, 
| * Convenzione fia Giovanni e Maffeo Moni (Muoni), ambi di An- 


«mediante la quale il primo cede al secondo un sedime 
situato nel borgo di Antignate in contrada di Sant'Am- 
misura di tav. 20, al prezzo di lire 4 imperiali por 
ia tavola (Archivio Muoni, pergamena). 






su. 1475, 14 novembre. LI 


Barbaro. militi } provisoribua mostris fa MAxpAG4: 


sumus contenti et volumus ut illum con- 
50 





“ Venerant ad presentiam Nostri I 
strorum civium et hominum M I 
logni, Caleinatis, TERE are G 
cantes ut prefatum Dominium 


itlerum admittere et e h 
dictos, sub fide et devotione sua. (Quamoticem 

Vadit pars, quod omnibus superstitibus fidel 
geratur atque ita oratoribus et nuncijs c 
destur, nos leto animo eos 


tam autem sit quod eligatur CRA] pro! 
Consilio unus Potestas et Provisor loci 

ducatos quinquaginta in mense eb ratione 
tione partis, ex quibus communitas Ma 

optulit, solvere teneatur ducatos X singulo 


stas dicli loci habero solebat. Qui Provisor dncat. si 
Cancellarium et unum Cavalerium, qui habeant 
quolibet de salario in anno et ralione an 
Bergomi, cui deputati sunt redditus et. 

Et simuiliter eligator in dicto Majori © 
nus electionum unus Potestas et Provisor. 
lario ducatorum L in mense et ratione 
ts Dacat socum unum cancslioi "] 











vien de li. La causà del qual ricomando ala V. Ex, meritando 
cussi la virtu et la modestia sua. Et se consequira quel che fin 
hora ha possesso, ascrivera questo beneficio haverlo da V. S., et 
lui et io se renderemo obligati. Vien etiam de li de comissione 
mia a persuader quilli mercadanti volgi liberar de presone el 
povro Covo, el qual, benche habi fallito et spesi li danari nostri, 
non segondo lordine; tamen, usando la Ill. S. la'sua clementia 
consueta et natural, non havendo rispecto perder qualche parte 
di ducati 300, sessamo contenti liberar quel povro dala presone. 
Et se a questa opera pietosa sera interposta la autorità de V. Ex., 
oltra che habi esser utile al povro, sero grato al Signor nostro 
Idio, et honore de V. S., ala qual me ricomando et offerisco. 
Malpage, XV february 4476. 
Fa Gipitaneos Bergen } provia 


1477, 14 febbrajo 


(Al di fuori) Magnifico maiori, honorando Domino Iobanni Si- = 
monete, ducali primario Secretario dignissimo, suo maiori co- i 
lendissimo. 

Mediolani. 

(Al di dentro) Magnifice maier honorande cum arecomandatione = 
salutem, etc. 

Como per altre litere ho scripto ad Vostra Magnificentia cercham e= 3 
la nostra vixitatione, non me extendo perche voy li podeti com — _en- 
prendere; donde avixo dicta Vostra Ma.tia che, fermato che sia = T& il 
Stado dela III. Madona, vixitarola in modo se lodara de mi perch. «+» ero 
se aconcia vel de aconciare questa provixione, prego V. Ma.tia se si 
degne de volere fare che io li possa stare e che quel pocho near mi 
avicti facto havere, non me lo conxume tuto, avixando V. Ma.tia ct-grf —h' 
se stessi in questa condicione non me ne trovaria in breve tema sap: 
niente. Si che pertanto voglio pregarla se degni di farme sce=ae —cri 
vere uno famiglio, come ano li altri, avixandola che altrameramernr inte 
non spero ni anchora poreve sperare, perche non No altro pad mr Miro 
che V. Magnificentia; e ogni bene, posso dire che ho, lo abbia p»- «cagper 
essa V. Ma,tia, la qual prego continue che li sia aracomandato: peo» 0g. 
sando cossa alcuna per essa, pregola me adoperi como suo his /a/ 

e fidele bon servitore. Ex ducali palatio Ianue, die 45 =". 
Bruary 41477. 





Vester in omnibus 
MELCHIOR DE FONTANELLA 
Ducalis squatrerius provisionatorum cum arecomandatione, eten. 


(Arc. Cent. Gov. di Milano, Carteggio Diplomatico). 







| SM 


1477, 8 aprile. 


| MI. et Excolse Domine, Domine Bone Marie Ducisse 
| la | Anglerieque Comilisse acdanie et Cremone Do- 
| r 

| 

Il 


ro) NI. et Ex. Domina, Domina Ducissa Mediolaci, eto.— 


| AvisoV.Ex,", como lunedi proximo passato have una litera do Domino 

| e Andres de Landriano, in exequitione de litere de V.Ex.3, ché 

stare attenti et vigilanti com bona guarda, et cossì fece 

| dica queste torre quiale frontèro, et io subito, por faro lo mio 

Î i, montai ad cavalo et me ne andai ad Civedato, terra de 

‘per intendere qualche cossa et me infinse de voler 

vendere uno cavalo, digando che intendeva che avevano hauti 

| dinari. Sed tamen dicono che hanno hauto comandamento de 

| se mercordì, ant zobia proxima, per tuto lo di ad Bresa per 

| d por uno cavalo, et lî ge farano provisiono de darge 

I meterse în ponto. Avisando V. Ex.* che sono venuti 

Ì colacterali, che sono andati per tuto lo Bresano et per 

iascho ad fare la mostra de dicti soldati per vedere 

Î o, et fo la septimana santa proxima pasata, et 

si Ex.* come strascorse per fino ad Urago et li trovaj 

olo ta zentili homini de Martinengo, lo quale se 

] etli fa trecento fanti et ge da ducati sej per paga, 

lo tamen luj non e homo de guera et non se în- 

a ‘a faza dili fanti, se mon che li proveditori di 

. Avisando V.Ex* che uno Domino Zorzo, che 

Domino Cesaro de Martinengo, ha hanto comandamento 

har et ebe ducati trenta per comperare uno cavalo et 

ti per sodventione per caduno homo darme, et se deve 

per tuta la septimana proxima che vene di là del Melzo; 

| éliam aviso V. Ex. che li fioli de Domino Bornabo do A 
| crinesco et Galioto hano hauto li medesimi dinari et 
lo esimo comandamento, et eciam asaj homini darme de le 
hanno hauto dicti dinari et comandamento. Item 

Nicholao Sicho ha hauto comandamento che subito 

sono le soj gente. Ulterius aviso V.Ex.' che în Padovana, 
în Veroneso et in Bresano ge sono comandati tra 
| guastadori più de decemilia, quali hanno comanda» 
tare ad ogni lor rechiesta per poter cavalchare, et 
che vano in Friolo, Ma V.Ex.* guardi che non mirano 


bui 




















alo naso et harne ali calcagij. Ilem aviso V. 
daj anchora ad Ciari et a Castrezago da a 
intendere se questo he vero che se dico, el azo 

vano per una lingua, et per far lo mi debito. 
gilante se poro intendere qualche cossa, el, inten 
V.Ex.*, ala quale humelmente me ricomando, 
die VII aprili 4477, 


1478, 26 marzo. 


(Al di fuori) Magnitico sac potonti Domino 
seal primario Secretario degnissimo, ac majori 
ssimo. 


Medio 
Magnifice ac potens major honorandesete.,—Perli 
havuti per litere ducali, signade per Vostra Magi 
non se daga licentia a nisuno, pertanto siando da 
Lorencio Rastello, ducale provisionato Ma guardia di 
sua grande necessitade et bisogno suo cum sit chi 
suo sosero, perche omnimode a luy he grandissi 
vedere li facti soi, siando stato da mi, lo ho m 
Leonardo Saraticho, et ipso fo ha mandato da mi, 
cho scriva ad V. M. per nostro debito, per il comi 
cevuto, percho noi cognoscemo Ja sua bisogna, 
la madre, de inde lo sosero, el possa sono trei anni 
he stado a casa, Per tanto pregamo, messer Le 
Vostra Magnificentia li piaza concedere licentia 
rencio possa vedere il facto suo, non altro p 
per Vostra Magnificentia, prego quella me operì, 
della Janue, die 28 marcy 4478. 













Docalis capitaneus diete Citadelle cum an 
(Arch, Centr. Gov. di Milano, Jbidem). 


147... 
Supplica, del maestro di grammatica 


di Milano, perchè vengagli concessa una pai 
sistente în ducati 800, che certo Tadiolo, 


IT 


1483. 


DescRiZIONE DI RoMaNO. 


Roman, castello etiam dil Capitaneo, forte piu de Martinengo, 
circondato di mure renovade et conzade per Luca Memo di Piero F., 
qui tune era Pretor et Provedador, con torresini alconi in tondo, 
forti di la banda piu pericolosa, et merli, con fosse adacquade; 
a tre porte: di sora, de mexo, et di do man con ponti levadori; 
circonda mia mexo et piu. He il mercado de luni, mercore et 
venere, el vien assa formento. Da al Senato ducati 300, dei qual 
420 se da al Provedador. A una chiesia cattedral granda sopra la 
piaza, et bella nova, arente he la Mixericordia; hospedal bellis- 
simo facto per il Capitaneo; he molti poveri. Fa la terra anime do- 
amilia, fuogi 350. 

A una rocheta, pur per il Memo fortificada, con fosse davanti 
et do revelini; niuna paga vi era. Qui abitava il podesta Cabriel 
Nadal di Zuanne F., sta quanto quello de Martinengo; he luntan 
de Martinengo mia 4, et da Cuf (Covo), castello duchesco, mia 
uno: ergo hea li confini, luntan di Chrema mia 8, E sopra questa 
piaza continue si bateva formento per paura di guera, qual dapoi 
fue , et, sta volente fato, ecc. — (Sanuto Marino, Itinerario per 
la Terraferma Veneziana nell'anno MCCCCLXXXIII, op. cit). 


1483. 
DescRIZIONE Di MARTINENGO. 


Martinengo, castello già dil Capitaneo, dal qual li Martinengi 
brexani he origine et son denominati, vene soto lo imperio ve 
neto del M.C.C.C.C.LXX da poi la morte di Coleone, Generale 
Prefecto. He circondato mia uno di muralgie vechie et debellis- 
sime con li suo’toresini, et sopra d’essi ogni hor si fa la 
guarda. A fosse adaquade di aqua morta, e do porte, pur in 
capo de una strata, chiamada Bruo Nuovo verso Brexa, et de 
Tombini va a Chrema; a do revelini di muro novamente facti. 


He il mercado de sabado; e molte case di cuogolli fabricate, et “i 


done col gosso ivi hene molto; si fa molti et inumerabili zuponi 
bianchi di fostagno, con assa botege, et si vende tre al ducato, 
el he zupadi. Lo palazo dil Capitaneo he appresso la porta de 
Tombin; he granda; pilgia la parte di quelle muralgie in locco» 
di suo muro, ot a sopra qui le fosse uo pozuol di piera, im 
























questo so conclude esser debelle, Quest aho di Alexan: 
rtinengo soprànominato; afita ducati X. La piaza pico» 


i strada, cathedral, et a di Sancta Aga. Era Podesta 
or Gasparo Contarini di Luca f.; a l'anno ducati 300 
sla 3 anni; et ho stato, dapoî he nostro, questi rectori: 
Lorenzo di Prioli et Piero di Mullo — (Sanuto 


Descnizione pi MALPAGA (4). 


castello habitato olim dal Capitaneo generallo bergama- 
È Alexandto do Martinengo, conductor de 400 cavalli 
ercito, he quadro, a do man di fosse; la prima con imure di 
di qua, et dentro atorno che tato stalle; poî, per uno altro 
or, con fosse di aqua, ho il castello, bello palazo con 
salle adornato; Îvi e il Capitaneo retraclo; a una torre 
(fa la guarda: a zardin magnifico, He afitado ducati mille 
ad alcuni, et a do revelini, qual di sopra ho pento. 
tan he Cavernigo (Cavernago), dove he palazo bellis- 
son retrati tuti li homeni et Capitanei illustri nostris 
bus fuò, 

quia Martinengo he mia tre, et mia do he la villa de Gui. 
Bhisalba), dove e castelo de muro; lie luntan de Bergamo 
tusse per la porla di S. Antonio et inlrasso per la 
el Tombin — (Sanuto Marino, op. cit.). 


| notizie, già forsuto, sopra il castello di Malpaga, a pag. 157, 169 è 173 
o come esso, giusta la Guida per l'Italia settentrionale di John 
fabbricato da Bartélomao Collaoni sopra nvanzì romani; e cho 
x00. vi dimorò dal 1463 fino all'epoca della sua morte, per una 
predilezione. Oltre poi Cristiano, re di Danimares, e Borso d'Este, 
‘ivi îl Colleoni anche Ercole d'Este, divenuto pol duen di Merrarn; 
Sforza, ignora di Pesaro, Bonifacio marchere dol Monferrato, gli 
dî Forlì, Astorre Manfredi, signore di Faenza; Gian Francesco conto 
asian Baio; due tall "Pi lgosri di args Dalbbo 
l'Anguillara, Carlo Fortebraccio, ed alteî non mano 
ai dipiati murali, a cui allude iî Sanuto noi due et di Mal- 
essì vennero cericmonte surrognti da altri commossi dai 

8301 successori, | quali a più sicura prova Iaseinrouo i loro stemmi 
‘massime sulle grandi cappa dei camini. Tenammo già parola di 
& Gerolamo Romanino nella sala terrena a Malpaga. I ritratti 
lustri pesonaggi, che ammiravanei un di n Cavernago, più non esistono, 
‘molti dipinti a fresco, più o mero pregevoli, dal secolo XVI fino ai 


Du 








nos ab hac tetorrima Tue, la 
Arasmino in Cancelleria , 
et in Porta Orientale. Non ve scri 


ETA at poy va ne meat 
Lo Ilustrissimo S. Ludo 


la sua mulla per andare 
ad solazo, per infin poso 
da tirarela careta, como omnì | 
ti hore de nocte. 
Mieri Riesci ua Teena Ti 
ducto XXII stradioti, ha desviati da 
ho inteso, lo Ill. S. Ludovico ha driciato 
Dicto mio fratello dice che laltro hieri lì 
andati ad Martinengho. Essendo andati a Ro: 
ot scaramuzarono uno pocho: de Mi ii 
morti 13 et uno soldato da Romano, qu 
Li inimici sonno in Bergamasca hanno. 
ho inteso, quelli sono în Cremasca hanno 
Vaylate, et gli hanno per uno 
hanno conseguito de questo sno 
Siche nol siamo travagliati da omne cani 
intender queste cose, qui non sonno cred 
sione alcuna. Ma nuy, che siamo alle 
dovi ne fu dato. “ 
Cristophoro da Montechio, quale fu g 





ì 


Hieri et ad S. Spirito e stato gran concorso da damisele, 
et domani, credo, gli sara el simile. Io a desiderato la presentia 
Tostra qui saltem per queste tre feste, accio che apresso lo fa- 

avete conlinvamente, li possesti recrearvi con li occhi 
s0 el fronto de queste damisele, do le quale ho desiderato 
no havesti li qualchuna in compagnia vostra. Ma in questo 
lempo mo vorria ritrovar li io per posservi levar parte de le 
tiche, con l'animo quieto possesti poi attendere ad esse 
Li Aliprandi se racomandano a vuy, et similmente 
Dyonisio, Arasmo ed io, 
— Mediolani, dio VII juny 1486 
—_— 


Fili BarrhoLonet8 Ros..0NU8, 
"toi 


®* 1484, 14 giugno. 


- 5 
—_— D. Branda Castiliono. Da 
_M. Branda, —Hiori per litoro del Ill, S. Duca do Calabria fus- 
s arisati Frachasso, figliolo del S. Roberto, esser partito de 
con squadre 151 de homeni darme et con mille fanti per 
Bergamasca ala recuperatione dele soe terre perdute 
Passato, che stanno in nostre mane. Questa matina poi 
lati avisati, esso Frachasso, con quella gente, havero as- 
ul loco do Calci, terra de le terre del Cremonese che 
dle qua da Olio, et haverlo espugnato con battaglia da 
bench'el loco sy de poco momento, in modo che facil- 
‘mente poterla recuperarsi, famen non ne fucemo pocha stima 
‘per lauctorita quale si acquistano inimici. Et pero ‘ce parso 
‘darvene notitia, ad cio che del tutto posseti comunicare a la 
del S. Re, et perche, como havemo dicto, se ha sentimento 
chesso Frachasso eta por voniro in Bergamasca, glio facto op- 
poriuna provistone per resistere ali loro disegni, così de homeni 
me, como de fanteria. 
: lettera e le susseguenti fino al brano 48 febbrajo 149% 
j tratto dall'Archivio Centrale Governativo di Milano, Car- 
Diplomatico) 












satin 

ud Do 

Tn simili forma. . . . . Florentim tondi 
Ferrario 


Dica dlapianere ei molestia non 

mostri inîmici. Et porche întondi 

dela terra, esser ancora preso Firmo Sich 
procurasse la soa liberatione, per esse 

Noy, cum tutta soa casa, affeclionatissima. Pert 
signor Duca, che, nola permatatione, Lo 
gliere, nora et figlioli del signe 

rirgli dentro la liberationa des: 


quamvis Firmo habia dato cagione de 
haver voluto acceptare in Calci lo pre 
fu ordinato al priacipio. Mediolani, di 


tenevano, etc, Comendian 
dicti Inimici et farti pentire do la. 
alo Mlustriximo S, Duca de Calabria, 
conte Marsilio Torello quanto bisogna 





Sfortia, doppo la pace fatta fra soa Illustre Signoria e la Excelsa 
Signoria de Venetia, fu convenuto fra loro parte sopra certa 
differentia, orta doppo la pace per casone dela strata cremascha, 
quale tende da Crema a Bergamo, e dela strata cremonese re- 
gia, che tende dal Cremonese verso Mozanica: che dicta strata 
cremascha fosse libera dela prefata Signoria de Venetia e dicta 
strata cremonese da dicta strata cremascha usque allo Serio ex- 
clusive, con questa speciale condicione, che la prefata Signoria 
de Venetia fosse obligata, a tenere conciata essa strata cremo- 
nese intra dicto confine; e per che al presente dicta strata cre- 
monese he in tale essere, che per nesuno modo si puo cavalcare, 
ne usare, per rispetto del fosso Bergamasco, confinante dal canto 
di sopra dicta strata, ch’e tuto occupato e quasi mortificato dali 
convicini Bergamaschi. Il che cede in grandissimo preiudicio e 
danno dele intrate dela V. I. S. e deli subditi de quella, e an- 
che dela prefata Signoria de Venetia; unde mi e apparso per 
mio debito darne aviso ala V. I. S., acio che la possa fargli fare 
quella digna provisione gli pare conveniente, e alla quale con- 
tinue mi recomando. Datum Antegnate, die primo decembris 440. 





1494, 15 febbrajo. 


Domino Bartholomeo Chalco. 


Non volemo per alcuno modo che Pavolo Chaimarcha da Ro- 
mano sy remosso dala Podestaria de Antigorio, ma haby a per- 
severare, dopo che per meriti soi l'habiamo messo li; et se la- 
comino da Olegio, per il quale ve habiamo scripto, vole altri of- 
ficy, che ce li domandi, dopo che questo per adesso non se gli 
po dare (Archivio Centrale Gov. di Milano, Brano di una lettera 
ducale). 


1510, 20 febbrajo. 


-® 
wo. 
TE 22; 
la. Sta 


(AI di dentro) Carolus de Ambosia, Dominus Calidimontis, Mi- 2 Mlbuefi. 


liani, Sagone, Vandome, Baro Cl 





rantoni et Rayneli Magister sp, 


Mareschalis et Admiralus Francie, Regiusque citra mOntes Lou» «0. 


cumtenens generalis, etc. 


Ne stata sporta per li nostri fideli Comune et Homini de Ro» 0. 
mano la supplicatione, con li capituli qua infrascripti, con pra» ——e. 
garne humilmente gli vogliamo confirmare et concedere. Nou Di, 
considerata la fede et devotione generale che nostri Homini rame 


ogni altra angaria, talle, < 

in la qual limitatione sfa pr; 
mig 
tenero a quella della Banca del Crimin 
Por Ja qual limitatione, dati) ot Bani 


et limitarli et concedere li predicti datij n 


mento pubblico et logitime de pagarli 
termini în perpetuo, et far che habiano 
li cedemo et transferimo il dominio di essi 
condo che domandano ut supra. Quanto alli 
în lo capitulo, noi trattaremo se bene ossi | 
merilamente s6 haveranno a contenta, et ciro 
pradicti et infraseripti, li concedemo, secondo 
de loro havemo fatto le risposte nostre, che. 
Item, che l'Eccellentia Vostra se degni 
spodiente de novo conceder cl mercato 
schune altre morcantie, al qual fin nel tempo | 
sueto, et se persevera în la dieta Terra di 
mercore et venere di ciaschuna settima; 
ogni giorno se conducono blade et altre 1 
di Cremona, Crema, Gierradadda, Bressana et 
convicini, et da essa Terra di Romano poi a. 
distretto Bergamasco et altri Inoghi, et cat 
territorj securamente et liberamente 
dicto mercato et tradur lo blado et altre 
pagando le debite tratte et dati), secondo 
Risponde: — Concedemo, secondo 
pitulo et secondo gli ordini Regi. V 
Item, se l'occorresse guera et peste, per le quali: 





dra, et così noy capi de squadra | 

diti compagni et mi fu data lisentia so do 
porto, et così obedissemo, Ma subito I 
Capitaneo comise fusse serata la porta: 
cosa, subito disseno non vol 


DIE si che dil tuto 

ar plc a Vie gui, dò a 

nec... Benevalest Doniitatlo? Vetra, 

mani, X janvarii 4525, ora 2 

Excell: Vestro Dominationis Servitori 
Capi de sq 

(Arch, Contr. Gov. di Milano, Carteggio 


* 





praeter dictum dominum Tl 

hastilibus, 

oppidi, aliguorum sorum all 
ccundo de. 


Brixienses fn platoa hujus terrae 
ninellis el certis allis convicinis, d 
dominus Franciscus de Doninellis. 
cum domino Johanne Paulo Bru 

‘ dictus de Prestinariîs, qui, evagina! 
contra personam praedicti domini 
reparavit. Verum dum is dominus 
sus plateam, et in ea percussus fuit. 
quatoor vulneribus super capite, 
conductus fuit domi suae, in qua in 
dum praedictum malefitium fleret, 


scs castrum intraverant, el, suspic 
stitissent dieto Jacobo ad maletitium 





um, semper adstaotibus dominis phiscalibus 
lucius ex processu apparebit; sed, ut brevibus 
‘percipi potui ali eis, quo gravati fn aliquo re- 
depositione plurimorum bujus terrae firmatam 

m ad eorum onses apposuisse in illo impeto et 
o no et ipsi offenderentar, ac ut reparareot; 
t armati, ut supra dixerunt, notorinm esso 
ilinerando possent portsre quelibet arma 
bilione: venisse autem die suprascripta Com- 

lo domino Hectore pro eundo ut supra propter 
tam inter 6os vigentes, et etiam causa emendi 


ot licet aliqua indilia contra eos 

“non prius 808 relaxare voluì, quam recoptis 
oribus idoneis de seutis tercentum auri cossareno 
pro singulo eorum de sese consignando to- 
le 

lum în praosenti terra, ubì valeat citari ad 


CamiLLus Gnirnve 
ibidem Praetor. 
di Milano, Carteggio Diplomatico). 





A 


dam Francisci de Carte Nova, Do 
simae Dominalionis Venetorum, amb 
‘spocialiler vocatis ot rogatis, ot per 


regitur, tietar et gubernator; de n 
lomeni Agulphi, honorandi Praetoris 
loco suprascriptie camerae Consilii 
strì ipsius terre; in quo loco et qua 
gari et congregantur Homines dictae 
Consiliari pro nogotiis ipsius Communis. 
peragendis et pertractandis; in quo qi 
gatione adorant infrascripti Homines, 
Primo: — Prefstus Magnificus Dominus. 
priedictus pro tribunali solito sedens 
auctoritatem snam interponens badi 
cognilione. 


Philippi, 
Franciscus de Isse, filins quondam 
Joseph de Moronibus, filius quondam 
Archangelos de Rotignis, filius q 
Johannes Thomas de Morengis,. 
Bernardinus de Isse, filius quondam 
Franciscus de Zanchis, filius quondar 
Joannes Jacobus de Sorafinis, fl 








datarum ad exigondum, quam etiam. 
incommoditatis utensilium militum 

matura quam levis hospitatorum in 
Calcola et Rationes solidandum et conc 

et summis, prout restabunt debitores vol c 
ipsis faciendis et iniendis, ubi tamen faota » 
dicta; et pro ut et sicut melius videbitur 
eorum Siadicis et Procuratoribus et. 


minibus per priefatum magaificum DL i 
causa et occasi expensarum factorum per 
tom pro allogiamentis militum tam gravis. 
scilicet occasione medletatis dictwe impenss®, 
lationis annì 41557 non facl®, sive non co 
sil; diclamque compensationem a pi 
Commissario ut supra recipiendum et 
fitondum; ac etiam impenssm, sive co n 
faciend» etiam de anno 4558 proxime 

facto in dicta terra Antegnate militum, italy 
tarmas Illustri et Excell. Domini Ducis de 
non bobitarum, vel compensatarum poc 


mmtatibus, promissionibus, obligati 
aliis prout et sicut praafatis Dominis Si 
suis melius videbitur ot placuerit nt 








‘ot hanno honestamente il modo, quali, 
conchiudo in summa che la 
per spatio do cinque cavelli 


dotto 
) in chiesa, sopra. te quali 
et pia volte mentre che lui stava în 


cho non vi è distanza dalla detta usa alla e i 


alli divini officii et anchor a star pio 
d'haver udito assai volto delli giudei 


scritto a V.ra Ecc. por ubedirle. Con questo. 
prego sanità, et di coro mo li raccomando 
nella il XXIX martio MDLXIX, 


Di Vi Esc. hi 
Potestà. 
(Arch, Centr, Gor. di Milano, Carteggio Dip! 


ere 
1578, 13 marzo. 


Istromento, con cui il conte, Lorenzo 
Comunità e dagli uomini di Mozzanica la 
criminale ad essi competente in detto Inogo (A 
Milano, Feudi, Mozzanica). 


vertento fra essa o il conte Loca 
giurisdizioni feudali (Ibidem). 





a Muoni d' Antignate e di 
în più volte, dal 1597 al ft 
persone, vale a dire dai nominati Slefano e 
, Giovanni 


Autonio Rovate, Lodovico Sacco, 

co, Stefano e Pietro de’ Paleari, Cesare 

D ‘Vallario (Archivio notarile di Cremona, Atti 
nica, Camillo Ceresoli, ai fogli del suo Re- 
4607; 52, DA, 97 e 404 dell’anno 1598; 67 
sa 4601; 17 6 25 dell’anno 


1815, 23 marzo. 
dalla Regia Camera al conte Giorgio Secco, pel 
mille, della giurisdizione criminale di Mozzanica, 
ompera che lo stesso conte feudatario del luogo 
dalla Comunità, investita di tale diritto pei 
precedenti duchi di Milano (Archivio Cen- 
di Milano, Feudi, Mozzanica). 


1620, 12 marzo. 
la Regia Camera investe il conte Giorgio Secco 
giurisdizione criminale di Mozzanica (Ibidem). 
1622, 9 marzo. 


fatta dalla Negia Camera, della giurisdizione eri- 
ltesa la morte dell’ investito conte Gior- 










reto di elezione del Podestà e Provveditore 
della terra di Romano. 


ns Priolo Dei gratia dux Yenetiarom. 
dibi Nobili Viro , . . dilecto civi et fideli nostro 


—_412- 


quod de Nostro mandato ire debeas Potestas et Provisor Terre 
nostre Romani, quam regere et gubernare debeas ad honorem 
et bonum statum Domini Nostri, sicut de tua probitate confidimus 
admibistrandi jus et justitiam in civilibus et criminalibus se- 
cundum Statuta ipsius Terra et secundum Consuetudines eiusdem 
vel Civitatis Nostre Bergomi, si illa non essent sufficientia, ubi 
autem omnia dicta Statuta deficient, facies, sicut tuae conscien- 
tiae videbitur secundum Deum et honorem Nostri Dominii et bo- 
num statum totius Terrae predictae, et stare debeas in dicto 
Regimine mensibus triginta duobus, et tantum plas quantum 
successor tuus illuc venire distulerit. 

(Arch. Centr. Gov. di Milano — Copia tratta dal libro delle Com- 
missioni e dei reggimenti della Cancelleria del Comune di Romano — 
Antonio Priuli fu doge di Venezia dal 1618 al 41623). 





De Pretoris Sacramento. 


Ego juro ad sacra Dei Evangelia quod bona fide et legaliter 
sine fraude, dimissis odio, timore, pretio, precibus et amore ma- 
nutenebo et salvabo honorem et Statum Illustrissime et Excellen- 
tissime Dominationis Nosirae Venetiarum et Statum et hono- 
rem Communis Rumani, et guardabo, guidabo et salvabo Communi 
Burgi de Rumano et Homines dicti Communis et bona, et res et 
jura dicti Communis et Hominum Rumani et jurisdictionis ejus- 
dem, et omnia bona et queque ad manus mihi pervenerint ali- 
quo modo pro facto dictorum Communis et Hominum Rumani ad 
‘utilitatem dicti Commupis et Hominum de Rumano, nec furtum, 
nec fraudem faciam de ipso Communi et Hominibus et juribus 
eorum, nec conscentiam facienti, nec facere volenti et quod at- 
tendam et observabo inviolabiliter et cum effectu Statuta et 
ordinamenta dicti Communis et omnia jura et raliones et usan- 
tias dicti Communis Rumani et omnia ea et quodcunque eorum 
attendi et observari faciam meo posse, nec ero in facto, nec con- 
silio in quo minuantur predicta, nec aliquod eorum. 


(Arch. Centr. Gov. di Milano — Copia tratta dal libro : Statuti 
della spettabile Comunità di Romano — Tale formola di giura- 
mento prescritta dallo Statuto della stessa Comunità di Romano 
concorda pienamente con quella che il governo Veneto richie- 
deva dai reftori delle città). 
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tido jurare salvamentom Communi et divisorum. 
Cap. 20. 


latuerunt et ordinaverunt, quod D. Potestas et Consules 
trabuut omni anno in kalendis januarii, teneantur et de- 
Tacere jurare omnes homines a quindecim annis supra, 
od omnes homines a quindecim annis supra jurare tenean- 
et debeant de salvando et guardando honorem et Statum 
\batae Serenissime Ducalis Dominationis Venetiarum etc., et de 
mlenere et guardare et salvare eorum posse Commune et 
ines de Rumano et de observando usantias et Statuta dicti 
unis, et eis in aliquo non contraveniendo. 


De vicinis debentibus solvere Vicinaticum, etc. 
Cap. 430. 


Item statuerunt, quod omnes et singule persone que vene- 
runt ad standum in Burgo de Rumano, et stant a decem annis 
citra, cogantur et cogi debeant per Dominum Potestatem Rumani 
ad solvendum, et quod solvere debeant Communi de Rumano li- 
Dras tres imperiales intra unum mensem proxime venientem a 
die publicationis hujus Statuti pro Vicinatico, et, sic solutis ipsis 
denariis, ili qui sic solverunt sint Vicini Communis Rumani, et 
tractentur ita ut alii Vicini dicti Communis, et quod nulla persona, 
quee non sit sic Vicina et non solverit et steterit ut supra, et 
qua a modo velit fieri Vicina dicti Communis, non possit, nec de- 
beat fieri, nec esse Vicina, nisi primo ponatur in Provisione dicti 
Communis et vincatur ad minus per duas partes dicte Provisionis 
quod sit Vicina, et, victo sic in Provisione, ponatur in Consilio 
dicti Communis, et si vincitur per duas partes dicti Consilii sit 
Vicina, solvendo ipsi Communi libras decem imperiales infra octo 
dies proximos et venientes a die dicti Conailii, et si non vincitur in 
Provisione, non ponatur in Consilio, et, si sic non vincitar in 
Consilio, victo prius in Provisione, et solverit ut supra, non sit 
vicina, et quod aliqua persona que non solverit Vicinaticum dicti 
Communis, nisi solverit ut supra, non sit Vicina, nisi steterit ultra 
spatium decem annorum. 

Io: Paulus Valenti notarius et 
Spectabilis Communitatis Rumapi 
vicecancellarius, etc. » 


(Arch. Centr. Gov. di Venezia, Brani estratti dagli Statuti della 
upettabile Comunità di Romano, e comunicatici dal cav. professore 
Bartolomeo Cecchetti). 








0 


_ dd 
1692. 


Gerolamo conte Barbò notifica alla R. Camera di Milano | pazzo 
pri diritti al feudo di Pumenengo (Arch. Centr. Gor. di Milazzo, 
Feudi Camerali). 


1632, 10 dicembre. 


Elezione del reverendo cherico D. Michele de' Moni (Muo ani), 
figlio del fu Francesco, a cappellano perpetuo della Confratermza @ta 
eretta nell’oratorio di S, Pietro Martire in Antignate, verso I° ©. 
bligo della colebrazione, anche per sostituto, della messa quanti. 
diana (Archivio Notarile di Cremona — Actum Cremonae in 0f- 
fitio Cancellariae Curiae Episcopalis — nei protocolli del dottor 
Pio Battistagno, notaio collegiato di Cremona). 


1637, 16 novembre. 


Istromento, rogato in Antignate dal notaio collegiato di Cè 
mona, nobile Giulio Cesare Capredoni, con cui il reverendo #2 
cerdoto D. Michele Muoni rinuncia al beneficio ecclesiastico semi 
plico e perpetuo sotto l'invocazione della Visitazione della B. Y. Af 
eretto nella parocchialo chiesa di S, Michelo in Autignato; beneficio 
concessogli fino dalla primitiva sua istituzione dall’egregio D. Gio: 
vaunî de’ Molini, dottoro di arti 0 di medicina (Archivio Notarile 
di Cremona). 





1641, 9 aprile. 


Gerolamo conte Barbò presta giuramento di fedeltà per sà, è 
quale procuratore dei conti Marc' Antonio e Socino, fratelli Set 
chi Comneno, Francesco © Giovanni Battista, fratelli Barbò del fo 
Mario, dott. Giovanni Battista, cavaliere [merico @ conte Barbò 
del fu Angelerio, tutti confeudatarj di Pumenengo è della giuris: 
dizione della Calciana (Arch. Centr. Gov. di Milano, Fewdî 
Mozzanica). 


1041. 


N sacerdote Francesco Cropelli di Soncino, abitante ad 
gate, rettore © vicario perpetuo della chiesa parocchiale. 





0° 
$. Pietro, esistente nel luogo dell'abbazia di Barbata, valendosi 
dolla facoltà concessa alla propria famiglia dall'imperatore Carlo IV, 

la giovinetta Maria, figlia naturale del giureconsulto 
Benedetto Boijda (Archivio Gussalli — Archivio Cattaneo — Mo- 
“Soncini — Documento edito dal Galantino, op. cit., vo» 
lume III, pag. 387). 





1667, 14 gennajo. 


Barmabò Barbò, conte di Casal Murano, dottore collegiato, 

del fu dottor Giovanni Battista, presta giuramento; anche a 

rome de' suoi fratelli, tutti condomini di Pumenengo o della 
Galciana (20idem). 


1701, 28 settembre. 


Giambattista Barbò presta giuramento a Filippo V re di Spagna, 
quale confeudatario di Pamenengo e della Calciana (Ibidem). 


1722, 22 e 23 fobbrajo. 


Mediante testamento, rogato il 22 febbraio 1722 dal notaio col- 
legiato di Cremona, dott. Cristoforo Francesco Cogrossi, e codî- 
cillo del giorno successivo, rogato dal notaio imperiale, dottor 
Cesare Volpiol, Il chirurgo maggiore Bernardino Muoni istitwisce 
alcuni benefici ecclesiastici in Antignate, sua patria (Archivio 
Parrocchiale e Archivio della Fabbricieria in Antignate — Archi- 
vio Muoni). 


1722, 17 ottobre. 


Istromento, rogato dal notaio collegiato di Cremona, Antonio 
Cogrossi, con cul la Comunità di Antignate, e i fratelli, cardinale 
Cornelio e marchese Luigi Bentivoglio, quali foudatarj, consen- 
tono che vengano rilasciati alla sopradetta Comunità i dazi di 
pane, vito, carve ed imbottato, mediante il pagamento di annne 
lire 320 di Milano (Archivio Centrale Governativo di Milano, Fi- 
nanze, Alien, Notif., Rep., Comuni, Antignate, 127). 


[PA 
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1732, 9 novembre — 1755, 5 dicembre. 


Controversie territoriali fra il Comune di Soncine, terra st 
parata dal Cremonese, e quelli di Villanova e Torre Pallavicina, 
nella Calciana inferiore (Archivio Centr. Gov. di Milano, Cau, 
Comuni, Calciana, Confini, busta N. 744, grosso volume). 


1740, 24 agosto. 


Con dispaccio, diretto al conte Ottone Ferdinando di Abensperg 
e Traun, governatore, luogotenente e capitano generale dello 
Stato di Milano, ecc., l’imperatore Carlo VI concede al princi 
Tolomeo «Trivulzio di poter vendere i propri stabili in Fontanella, 
terra separata dal Cremonese, alli conti Pietro, Pompilio e Giulio 
Calepio del fu Orazio di Bergamo (Archivio Centr. Gov. di Mi- 
lano, Censo, Comuni, Fontanella). 


1758, 29 aprile. 


Istromento 29 aprile 1753, redatto dal notaio imperiale e ap 
stolico, dottor Pietro Muoni, in memoria della solenne coon 
zione della Beata Vergine e del Divino Infante, venerati nell'it 
signe Santuario di Antignate (Oltre tale istromento, veggansi 
pure: quello in data 7 maggio 41750, rogato dallo stesso Michele 
Muoni, e quello in data 27 maggio, stesso anno, rogato dal no 
taio apostolico, sacerdote Giovanni Leandro Muoni, cui deresi 
in massima parte la fondazione e l’incremento del menzionato 
Santuario) — (Archivio Diocesano di Cremona — Archivio 
Parrocchiale di Antignate — Archivio Muoni) 


1770, 21 maggio. 


E. Ss. R. C. 


La Comunità di Antiznate, Delegazione seconda Cremonese, 6 per 
essa li di lei deputati ed amministratori, servitori umilissimi della 
E. SR. CL eccitati conavriso in data delli due ora scorso aprile, 
ai medesimi pervenuto però solamente il giorno 18 detto,a produrre 
Vistromento della vendita, fstta alia stessa Comunità) dalla regia 
Camera, delli dazii di pane, vino, c«rne ed inibottato della sua giuris- 
dizione, dalla stessa notificati. si danno l'onore di rassegnare alla 





Jo Carlo Martinelli, deputato dell csteat 
Antegnate, 


Giusoppe Bosso, come sostituto del signor 
putato ‘tellestimo della Comunità di 


Giov. Battista 
Carlo Visconti, deputato dell’ostimo di 

Io Bassano Madinî, sostituto por labazia 
di Castel Barbata, posseduta da S. A. Ei 
Cardinale De Rodt (1). 








Î permetto 0 
ammetta nel Collegi l ri 
lnoreato nella R. Università di Pavia. 

(Archivio Centr. Gov. di Milano, Studi, | 
Part, GM. — Nell’Archivio privato 
tignate esiste tutto Il processo per 
chele Muoni al Collegio Notarile di C1 
libro a pag. 320). 

1776, 23 agosto. 

Breve del Pontefico Pio VI, con cui 
Muoni di Anlignate la facoltà di fare 
una messa ne'privati oratorii di sua p 
Cremona. 


(A tergo) Venorabili Fratri Episcopo Cremone 


PIUS PAPA VI 


ecelasiasticis de 
que slasticis sontentiis 
Romine, quavis oc i 








o «eu 
atus existit, ad effectum prossentium lantam consequendum 
io absolventes et absolutum fore censentos , supplica- 
ji nine nobis super hoc humiliter porrectis incli- 
per prissentes committimus et mandamus, 
vit Db de de marratis, eidem exponenti, ut ipso in 
orum sus babitationis in civitate et dicecesi Cremo- 








‘existonlibus oratoriis ad hoc decenter muro extructis ar 
E ‘extruendis et ornandis ab omnibus domesticis uxi- 
, per te prius visitandis et approbandis, deque tuî li- 
luo doratura, unam Missam pro unoquoque die, 
dummodo în eisdem domibus celebrandi licentia, que sdhue 
‘duret, alteri concessa non fuerit per quemcumque iaeriolia a 
a secularem, seu de superiorum suorum licentia 
rem, sine tamen quorumeumque jurium parochialitm prit- 
ac Paschalis Resurrectionis, Pentecostes et Nativitatis 
îî nostri Jesu Christi aliisque solemnioribus anni festis 
diebus exceptis, in sua ac dilectorum filiorum, Michaolis Muoni 
| et Octavi Ronchi genîtorum, ac Joannis Leandri Muoni presby 
‘tiri patrui (4), consanguineorum et affinium secum in simul jo 
| esdem domo habitantium familieque, et quoad oratoria ruri 
misi Gliam in hospitum Nobilium suorum pressentia cele- 
È | facere llbere et licito, dictiquo genltores et patruus, etiam 
se ipsum, celebrare possint ac valoant, et quilibet eorum 
ac valeat, licentiam Auctoritate Nostra Apostolica arbitrio 
concedas et indulgeas, non obstantibus constitutionibus et 
‘ordinationibus apostolicis co-terisquo contrariis  quibuscumque. 
lu autem quod consanguinei et affines prefati dictam 
unicam Missam, ipso exponente vel quolibet ex genitoribus aut 
‘patruo priesente, audire tantummodo, nunquam vero celebrari 
facero valeant; quod, que familiares servitiis dicti exponentis 
icto Missie actu non necessarii ibidem Misse hujus- 
Interessttites ab obligatione audiendi Missam În ecclesia 
Fiaba lestis de precepto minime liberi censeantur. Datum Rome, 
apud Sonctam Mariam Mojorem, sub annulo Piscatoris dio XXIII 
|, pontificatus nostri anno secundo, 


J. CARD. DE COMITINUS. 
(Arch. Muoni, perg. orig. — Copia stampata, Milano, Garelli, 1860). 


Già ne occorse motivare come al ascentote Gior, Leandro Muoni debbaasi 
zione dell'insigne santuario della parrocchiale di Antignate, e l'aurva 
icessagli dal Capitolo di S. Plotro in Roma, ord fragiare Ia fronte 
Vergino venorata nello stossosnnitoario, L'oratorio pei eretto dalla 
| bite al surriportato Breve pontidcio, nella propria cara da Anti- 
(venne test rifatto dall' autore di questi cenni, per sò e moi. 


e 



























1796, 23 maggio. 
Aux généraux Massena, Menard, Augereau et Serurier. 
Quartier général, Milan, 4 prairial 
an IV (28 mai 1796). - 

Le général Massena partira de Codogno avec toutes les trou- 
pes è ses ordres qui setrouvent à Lodi, demain 8, a cinq heures 
du matin, pour se rendre è Soresina, en passant par Pizzighet- 
tone et Farfengo, d’où il donnera avis de son arrivée au géuéral 
Massena, qui sera à Offanengo, prés de Crema. 

Le général Menard laissera 300 hommes è Pizzighettone. 

Le général Augereau parlira de Cassano, avec toutes les trou- 
pes è ses ordres, demain 8, è cinq heures du matin, pour se 
rendre è Fontanella. Il est prévenu qu'on a espédié l’ordre è la 
69 demi:brigade, qui est è Lodi, d'en partir pour le rejoindre, 
le 5, à Fontanella. 

Le géoéral Serurier partira de Crémone avec toutes les trou- 
pes è ses ordres, demain, à cinq heures du matin, pour se 
rendre à Buttano (Casalbuttano?). Il enverra son avant-garde è 
Bordolano relever les postes que le général Kilmaine y aura 
laissés, pour y garder le pont de l’Oglio. Ce général lui donnera 
150 hommes pour servir è l’éclairer pendant la marche. 

Ces quatre généraux sont prévenus que l’avant-garde de l’ar- 
mée est à Soncino, et que le quartier général sera le 8 à Crema. 

Dépòt de la guerre — Par, ordre du général en chef. 


(Correspondance de Napoléon 1 publiée par ordre de lempereur 
Napoléon III, Paris, Imprimerie Impériale, 1888, tom. I, pag. 386-387). 


1796, 24 maggio. 


Au général Augereau. 
Quartier général, Soncino, 
5 prairial an IV (24 mai 1796). 

Il est ordonné au général Augereau de partir demain, de bow 
matin, de la position qu'il occupe è Fontanella, avec toutes le 
troupes à ses ordres et son arlillerie, pour se rendre à la Bam, 
tella, à quatre milles en arriére de Brescia, sur la route «mm 
Bergamo. On croit qu'il peut passer par Castrezzato; s'îl ne pacem 
vait pas passer l’Oglio à Fontanella (?), il faudrait qu'il passat gr 
Soncino. Il est prévenu que l’avant-garde sera à Brescia, e®& 


detrimento della pubblica cosa, fa sommamente premiato; e, quando 
trattossi di dargli un succassore, si è trovato l'unico più fiero mio 
nemico, il quale aveva dato il più gran saggio dell’odio, che a me, 
per l’integrità e pei lumi miei, portava; saggio fatale per le pub» 
bliche inondazioni del 1807, e devastazioni dei dipartimenti, che 
ne furono l’indubitata conseguenza. Non si poteva scegliere persona 
di costui più acconcia per far profanare la dignità delle scienze 
matematiche, per far avvilire è screditare la nobilissima Idrau- 
lica degli Italiani, per far perseguitare più accanitamente chi 
aveva osato cercare giustizia per sè, e pella pubblica causa, ed 
era il più benemerito dell’Idraulica Italiana e del pubblico ser- 
vigio; per far sovvertire da capo a fondo l’ ordine dai pubblici 
regolamenti italiani stabilito, tradire i più gravi affari, tradire 
in essi il grande interesse del pubblico, e vilipendere finalmente 
6 rovinare la più importante, la più gelosa e la più onorifica 
fra le pubbliche Amministrazioni Italiane. E mentre costui fa- 
ceva Îa perfida guerra alla probità, alla scienza, all'ordine, ai 
pubblici regolamenti italiani ed all'interesse della Nazione, si 
vedeva sopra gli altri favorito, esultante e premiato. Questa è la 
giustizia che io ho ottenuta, e questa è la tutela che siò eser- 
citata della pubblica cosa! 

Non fa mestieri che io qui m’impacci d’altri affari, che meno 
a me s’aspeltano; giacchè l’intera Europa si è finalmente riso- 
luta a farsene giustizia: ma in quelli delle Acque, che sono i 
più preziosi per la prosperità e sicurezza di questi paesi, il Cielo 
mi ha dato una piena cognizione tanto nella parte matematica, 
che nella fisica e nella loro amministrazione; ed,in essi tutto 
ho veduto cospirare all’avvilimento della scienza nazionale ed 
al danno gravissimo dell’interesse italiano: ed io solo, fedele mai 
sempre ai dettami della ragione, fedele al dover mio, fedele al- 
l'interesse del mio paese ed alla causa santissima del pubblico 
bene, sosteneva dal canto mio le loro parti. Io con dichiarata 
scrittura mi opposi alla progettata introduzione, che poi si volle 
eseguita, del pedantesco regolamento francese riguardante le 
bonificazioni dei fondi paludosi, col quale l’abitatore di arido 
lande scioccamente affettava di dare la legge a coloro, che hanno» 


LA MII. 


più migliaia di miglia d’argini fatti dall’industre e coraggioso» «®>-0 
italiano per bonificare immense campagne ed interi diparti#4. Du 
menti. Io parlai con forza contro le angherie, che, in grazia==> 412 
della novità concernente la Sesia, si facevano soffrire ai nostri. _4E i 
ai quali era iniquamente contrastato l'uso dei loro diritti per 1_ =_4@W la 
derivazione delle acque di sacra loro proprietà, bastando u “um 49 


— Ma 
ld sindaco di Comune dell'opposta sponda a mettere în 
‘tun intero dipartimento, che dal beneficio dello 
ragione trae tutta Ja sussistenza. Io non ho man- 
lostare il cordoglio 0 la indignazione per la novità 

pi ita riguardante il Po, colla quale si viola la giu» 
e territoriale, si affida a suoi medesimi rivali Ja gelosa 
tà della nostra sponda, si strascina violentemente P'Idraur 
‘verso la barbarie, si strappa Ja direzione del finmo 
la tutta la pratica, per darla a coloro che non ne 
0 punto, e che sono per istituto loro destinati a Datter 
\ e non a governare fiami, conculcando egualmente 
nî della scienza Muviale, che le massime più comuni di 
mia e di prudente e saggia amministrazione. SÌ, 
, io più d'una volta ho manifestato nel Consiglio, quanto 
i sì pernicioso rivoltamento di ragione, che non sapeva 
| amici chiamare con altro nome, che con quello di scel» 
ed ho in iscritto espressamente ricusato di trattar 
| 81 detestabile novità proveniente. Jo, trattandosi della 
del Reno nel Po, parlai contro la decretata linea di 

E Mli00g, c0m0 già a V. E. esposi în altra mia: io egualmente 
| mi sono opposto ai decreti dell'Emissario del Sile, è della ese- 
‘cuzione dol progetto per la sistemazione del Brenta, impruden- 
-L 0a: alla scioperata emanati, E por tacere, almen per ora, 
della jndigoazione, colla quale ho veduto a Ravenna ed a Ve- 
ia profondersi il danaro italiano da francesi ingegneri, e 
costanza, colla quale ho dovuto più volte oppormi al van- 

di uno straniero, che per isciagura di questo pacso avova 
NrzzuIDo tutta la forza; io ripeterò a V. E. quello che non può 
d'avere cioè În totte le occasioni mostrato quanto fri» 

Fiolo; fosso e futile nella scienza de’fiumi un francese, che tratto 
eg si mandava in Ilalia, 0 si consultava sopra affari italiani 
* avvilire una scienza, nata in Italia ed in Italia recata ora alla 
\grande perfezione, e per rovinare gli affari d’acque di questo 
,sommamente importanti. lo non niego a Prony(4)la cognizione 
moderne matematiche, ma in quella parte che risguarda il 














6. ©. Francesco Maria Richa da Prony, ingegnere a matamatico, nasqua 

| 1755 a Chamelot o mori nel 1839 a Parigi. Egli occupò con somma di- 
, la Frasela, lo principali carielé nell amministrazione dello neque 0 
«stende durante la repubblica, l'impero napoleonico e la ristanrazione 
na, e è autora di moltissime opare a di alcuno invenzioni. Nel 1810 
degli studi relativi all'asciugamento delle Paludi Pontino la Ro- 
richiamato nuovamente in Italia, nel-1838, occupomi della regola» 
Poe del miglioramento del parti di Gonova, Ancona, Pola, eee. 
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grande movimento dello atque e dei finmi è futile del tatto, com'è 
futile è nullo nella cognizione della fisica dei fiumi medesimi. 
To, contro la malvagità e terribile circostanza dei tempi, ho do- 
vuto sempre lottare nelle funzioni di mia carica per sostenere 
la giustissima causa dell'onore e dell'interesse italiani. Così, Eocel- 
lenza, si diporta l'aomo di carattere, l’uomo educato alla virtà ed 
all’onore, l'uomo che non è mai foellone contro. i dorerì che lo 
legano alla sua patria ed alla causa del pubblico bene: mentre 
i vili cd iniqui uomini piaggiano i tempi più detestabili, @ colle 
pravità loro li secondano. 

Questa è l'origine della crudel guerra contro di me mossa, a 
questa devo un tale la sorte di essor stato collocato mel posto, in 
cui si trova; per questa egli faceva a sicurtà nel perseguitare 
me, 6 la scienza nazionale, e nel tradire i grandi affari dell’am- 
ministrazione italiana, certo di riportarne per sè protezione, fa- 
vore e premio. Io prego nuovamente qualunque discreto ed one- 
slo uomo, sotto î cui occhi passino per avventura questi miei 
fogli, a condonare al sentimento degli illibati 0 preziosi servigi 
da me allo Stato prestati, ed all'atroce iniquità colla quale nel: 
V’età mia avanzata sono stati rimunorati; a condonare, dissi, 
franchezza del linguaggio, colla quale. è costretta di esprimersi 
la verità, E domando, Eccellenza, che i miei sentimentisiano a suc 
tempo recati a cognizione del Sovrano, perchè dia un esempio 
luminoso di giustizia. Intanto Je rassegno il mio rispetto. 

Axrox1o TApINI 


(Arch. Centr. Gov. di Milano, Acque © Strade, Ufficj, Ispettor® DI 


1821. 


(Fuori) Allo Stimatiss. Signore 
il Signor Giambattista Rubini, 
virtuoso di musica, 
BERGAMO 
por Romano, — 
Napoli, ll 6 febbrajo 1821. 

(Entro) Carissimo Padre, 

In questo momento ho ricevuto la carta, 6 wi ringrazio 
dell’augurio cho mi fato del mio matrimonio : voglio sperare che 
saremo felici. La mia futura sposa vi saluta, desidera il mo- 
mento di potervi conoscere in persona, e dico che in un all 
ordinario vi scriverà due righe: nell'ultima mia avrete inteso 


— ", 


Me. 


omento non posso spedirvi danaro, ma fra un mese 

‘di potervi spedire le lire 4000, che vol mi cercate 

| qper la casa della sig. Rosetti; frattanto, se fosse possibile, potre- 

Blogo ti di farvelì dare da qualcuno a interesse, se no 

3 lasciarla andare: dispiace anche a me, perchè è una 

(casa, fanto ‘più essendo unita alla nostra. Vi abbraccio 

enna, il vostro amore, che dal canto mio non 

mai, e tutto quel che vi ho detto nello altre mio, 

state certo che è tuito venulo dal cuore; salutalemi Francesca, 

e ditele che mi conservi il suo amore, che per me sarò sem- 

"pre l'Istesso; salutatemi anche Orsola, e ditele che oggi ho 
scritto a Geremia. Sono 

Vostro affesionatiesimo figlio 





Me i Gio, Barr. RUBINI. 
(Arch. Muoni). 
1840, 
-” 
MmmisTÈRE DE L'intÉNIEUR 
. Pario, 6 juîn 1840, 


DIMKOTTON DES BEAUX ARTS 
Bureau des Thebtres 
Avia A M, Rubini de l'arsité qui lo 
nome Taspecteur gdaéral du chant. 


Monsieur! 


Tai Phonneur de vous informer que, prenant en considération 
les services quo vous avez rendus à l'art du chant en France, 
i ceux que vous pouvez encore lui rendre, en demeurant attaché 
au théatre Royal Italien, et voulant vous donner un témoignage 
de mon estimo pour votre immense talent, je vous al, par arréte 
n date de ce jour, nommé Inspecteur Général du chant. 

Agréez, Monsieur, l'assuranco do ma considération très-di- 
stingute 

Le Ministro scordtaîre d'État de l'Interieue 
Cu. Rimusare 


1841. 


Nella sala del palazzo Rubini a Romano, che racchiude i doni 
offerti all'esimio cantore, miransi diverse cose interes 
santi, e, fra le altro, alcuni quadri pieni delle firme scritte colla 


Dio 


— 498 
matita da tutto il pubblico che assisteva all’altima sua rappre- 
aeniazione in Parigi. A queste firme precedono voti così con- 
cepiti: 3 

Le public du Thédtre Italien, le 13 mars 18%. 


L’annonce de votre retraite prématurée répand la consternation 
parmi les nombreux abonnés du ThéAtre Italien. 

Etes-vous donc las de vos succès, de nos applaudissements et 
de l’enthousiasme que vous provoquez? 

Au nom de cet art, que vous avez si heureusement et si no- 
blement cultivé; an nom de tons les dilettanti, dont vous étes 
l’idole; au nom du Théatre Italien, dont l’existence serait compro- 
mise, renoncez À votre projet. 

Nous y comptons, nos droits sont méme incontestables, car 
ils reposent sur l’admiration, que sous inspire votre- talent. 


Inimitable Rubini! 


Les véritables amateurs de musique, votre parterre chéri, tout 
le public enfin ont appris avec une bien vive affliction que vous 
ne vouliez plus reparaître sur cette scène, où vouz avez obtenu 
tant de succès. Jamais le trionphateur s'arrète au milieu de la 
carrière, quand il a tant de palmes è recueillir encore ! 

Rubini! écoutez la grande voix qui vous crie marche! marche! 

Vous arréterez-vous en chemin? non vous ne trahirez pas 
les veenx de vos amis. 


Nella mentovata sala, veggonsi pure due altri quadri conte- 
nenti due manifesti, l’uno, del 1812, nel quale il nome di Gio- 
vanni Battista Rubini è inscritto come ultimo corista al teatro 
Riccardi di Bergamo, e l’altro, del 4837, diramato dal medesimo 
teatro di Bergamo, ove si vede annunziato il Pirata, col nome di 
Giovanni Batlista Rubini, primo cantante di S. M. l’Impera- 
tore e Re. 


1847. 


Lettera scritta a Rubini, in occasione della sua beneficiata, dal 
governatore di Pietroburgo. 
8.t Pétersbourg, 6/17 mai 1847, 
Monsieur, 
J'ai eu grande envie, cher et inappréciable Monsieur Rubini, 
de vous donner un petit souvenir pour la loge du gouverneur général 





- 0 
Agréez, Monsieur, avec mes felicitations sincòres de cette juste 
distinction accordée à votre admirable talent, l’assurance de mes 
sentiments de considération la plus distinguée. 
Le Ministro de la Maison de l'Empéreur 
Prince VoLKONSEY m. p. 


1848-1867. 


Memoria dei militi volontarj di Romano di Lombardia 
che presero parte alle patrie campagne 1848-40-59-60-64-66.67 (4). 


4. Colombetti Defendente; 41848. 

2. Lombardini Luciano; 41848, in Tirolo, coi Bersaglieri di Ma- 
nara; nel 4849, ferito a Roma; nel 1859, coi Cacciatori delle 
Alpi. 

3, Lombardini Annibale; campagna di Roma, sotto Manara, ove 
cadde, il 3 giugno 4849, alle porte di San Pancrazio. 

« 4 Lombardini Noma; 4849, campagna di Roma, sotto Manara: 
poco dopo il ritorno cessava di vivere a motivo delle gravi 
fatiche militari. 

3. Cattaneo Giuseppe; nel 4848, in Tirolo; nel 41859, alla Cava, 
sotto Manara; nel 4859, Cacciatore delle Alpi; nel 4860 
Volontario negli Ussari di Piacenza; nel 1861, campagna 
di Sicilia, nelle Guide del generale Bixio, sino allo scio- 
glimento di quel corpo; congedato a Caserta, ferito il 4° ot- 
tobre a Maddaloni, 

6. Pruinelli Bortolo; 1848, in Tirolo. 

7. Gianella Giosuè; ‘nel 1818, al Tonale; nel 1849 a Roma, sotto 
Manara. 

8. Ravelli Giovanni; 1848, nel Tirolo, sotto Tibaldi e Cavalleri; 
1849, campagna di Roma. 

9. Bassetti Lorenzo; 1848, in Tirolo. 

40. Zappella Giulio; 4848, id. 

HI. Biglioli Felice; 1849, a Roma, nella colonna Manara. 

42. Guizzardi Romolo; 1848, nel Tirolo. 

43. Perini Antonio; 1848, nel Tirolo; 41849, alla Cava, sotto Manara. 


(1) Pubblichiamo questa Memoria, quale testualmente ci venne favorita 
dall'onorevole nostro amico, ragioniere Giambattista Ruggeri, emerito sindaco 
di Romano, chiamato nelle ultime elezioni generali politiche (1870) a rappre- 
sentare in Parlamento il collegio di Trevigli 
appartiene. Tale compito non poteva essero affidato a uomo più saldo, libe- 
rale ed onesto. 





a cui il distretto di Romano |, 





pnî di Carlo; 4859; Volontario sotto Garibaldi. 
1848, Cacciatore delle Alpi, sotto Manara, nel 
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| Tn quanto a me, non ti sarà difficile immaginarlo. Lavoro con: 
Enea te N ottocento, 

‘li accerto che sòno magnifici giovinetti, bono vestiti, puliti 
come in Piemonte mai non s'ebbe idea, disciplinatissimi. To credo 
di comandare un corpo che, unitamente alla cavalleria ed all’ar-. 
tiglioria, è quanto vba di meglio fra noi. 

La loro aria marziale poi e l’ardore, di cui sono animati, mi 
fanno sicuro che all'ora beata, in cui le circostanze permetteranno 
di riprendere le ostilità, io potrò con essi farmi molto onore e 
rendermi talo cho non dobbiato arrossire d'avermi fratello; lo 
giuro sall’onor mio! 

‘Se si considera l'estensione del povero Piemonte, bisogna confes- 
sare che questo fa degli sforzi e dei sagrilici veramente sorprendenti. 
Maptiene un'armata di centomila uomini, Non tutti, mi dirai, sono 
buoni... ma tutti mangiano, bevono è sono pagati in piede di 
guerra, All’arsenale si costruiscono cannoni a furia, ambulanze, 
armi, attrezzi d'ogni genere; le sartorie militari sono centupli» 
cate; le strade sono un andirivioni continuo di csrrì enormi 
carichi di oggetti pol militare. Tutta l'emigrazione trova ricovero, 
tutt coloro che sono degni d'impiego lo hanno, Fava, Mauri, 
Broglio, Miani, Racheli, tutti insomma i Lombardi sono a posti 
ragguardevoli; Venezia sì danno selcentornila franchi al mese! Ed 
alla fine, per! Dio! il Piemonte è un pigmeo, ed è solo a fare la guerra. 
In Toscana fanno un gran parlare, a Roma sono grandi libe- 
taloni; ma non un soldo, non un cannone, non un impiego, non 
un soldato? 

Noi siamo veramento su un bragioro ardente. Da una parte 
grandi speranze ci fanno nascere le viste del Piemonte, disposto a 
tanti sacrifici. Carlo Alberto, che galoppa, ventre a ferre, sulla 
via delle riforme democratiche; Roma che si mantiene tranquilla, 
© la certezza che a tempo o luogo la Lombardia fremente si al- 
gerà como un solo uomo, Questi sono fatti positivi, ed io ho preso 
un gran gusto a far calcolo del positivo, anche nelle cose più 
poetiche di questo mondo. 

La verità sta bone dapertutto, 

L'esercito ora è al gran compioto e abbastanza rimontato nel 
‘morale; mon così nelle discipline per le inettezze dei copi e 
le influenze, assai dannose, dei partiti. 

Il Re fa tutto quello che si vuole, è subito, Come saprai, ha 
persino dato un calcio (pardon!) alla sna corte, e s'è disfatto da 
pie quelle arcinobilissime )ivree dorato 0 chine per l'abitudine 

di sprofondarsi în saluti 6 sotto il peso di immeritati ciondoli e 
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Daltronde noî abbiamo partiti estreni che 
rovina. Da uno Jato i perrucconi, che sbuffano în 
crazia prendere piede,e tentano ogni via per 1 
disordini e reazioni a L 


spingono le coso al caos, cho inveco di tes 1 
loncini aereostatici sulle spalle. 

Il nostro popolo ha un gran giudizio, ed è ri 
dopo tutto ciò tiene la via retta e pacata, e va dritto | 
senza distruggere i mezzi di cui può ora servirsi, n 
done il maggior utile possibile. 

È in esso che io confido — nel popolo, che è sei 
onesto; nel popolo che va alla guerra a farsi ammazza: 
disce, che'solfre, che ha religione, che non ha sp 

Il nostro governo è democratico o italianissimo; £ 
energico, attivo e sapiente, l’Italia si salverà, 0 sarà il Pi 
che l’avrà salva! Ri 

Viva Italia! — vi 
se la guerra civile prende piode, addio 
pendenza per molto 


6 i popoli non sono più branchi di pecore — 
pagnato da libertà maggiori, ma passando în 
® dopo anni forse di trambusti disperati. | 





re 


485 
farmi grande e onorato, o una buona palla, e vado a tener com. 
pagnia a mia sorella Deidamia, poverina, che ha tanto sofferto, @ 
che era così buona! 

Qui il tempo è stupendo, la primavera cl sorride da ogni parte, 
le mammole spuntano da ogni prato, il terreno qui è assai vuoto, 
ma maestoso e circondato dalle forterze nere d'Alessandria e dalle 
Alpi. Scene magnifichet — unico mio divertimento è lo scrivere, 
studiare, far memorie, e poi passeggiare a cavallo traverso î campi: 
lascio ad esso le redini sul collo, e la testa viaggia, viaggia. Delle 
volte sto così delle ore. È una gioji mesta, ma assai serena! 

Sapraj che ho il male che provi tustassa-a motivo del fegato, 
gli stessi identici incomodi, gli stessissimi sintomi; touchons 
la, sinmo buoni fratelli. 

Se vedi Achille, digli che dovrebbe poi ricordarsi che ha un 
Jratello e scrivergli; saluta Amalia, e pregala a ricordarsi di me. 





Se potesti Sipermi dare nuore del colonnello Kamienski, po- 
lacco, che fu ferito a Lonato, il sci agosto, vicino a mo, e che io 
ho tante ragioni per stimaro, mi faresti gran piacere. So puoi 
fare qualche cosa per lui, ricordati cho egli ha molto diritto alla 
riconoscenza d’Italia. 

Stringi affettuosamente la mano a Cinto, bacia Fabietto, @ 

si I tuo 


Luciano (1). 





Scrivimi ad Alessandria. 


(1) Qualo profumo di fraterno affetto, d'incomparabile candore, di vero e 
religioso attaccamento alla patria, nel martire della libertà! Come spontanei 
. pnt 1 giudizi, virili Lac) soave « profonda la mestirin dell’infalico, 

ancorchè giovi con raro acuma tutta ln decennale 
lia di mali che dovrà "si ‘atraalaro l'Italia prima del finale suo riscatto; 
4l qualo truvede pur troppo l'inesorabile palla che, non più tardi di un anno, 
la colpirà sulla Droecie di Roma: — Jui i! più enldo, il più tanero, il più 
disinteresanto amatore dolla famiglia, del paese, del popolo. — Chi, difatti, în- 
tese ed apprertò meglio di lui l'innominato ammasso che atenta, combatte e 
amuore? — Questa lettera è certamente un tesoro che rivaliamo all'Italia, la 
quale mon mancherà, speriamo, dj attunre l'ardentissimo roto cho espri- 
memmo più sopra in ricordo dell’ egregio nostra conterrioro, del dilettissimo 
compagno della prima nostra gioventà. Povero Luelano! Nato a tutti glì agì, 
a tutte lo dellrie della vita, imbrandisti le armi, e, ultima vietima della 





Guerra messa, ventitre anni or tono, all'aterna città, no esorgestt coll'oceblo 
SAI laden Bogy deb sorgi un istante! ramserena LI ciglio, mira il 
fulgido sole che ne rarriva, e gioisci, gioîscì, anìma immensamente cara! 

(Questa latiora, forsitaci dalla testà defunta madre di Luciano Manara, 
venne allozata tal nostro Archisio di famiglia in Antiguata). 


sottoscritte 

od a meglio dire una necessità da lungo rissa 
clamata, ’ 
Dacchè pertanto venne per parto del R. Ministro. 
che si sarebbe studiata la ata CARE 







viglio-Coccaglio entro il periodo di tempo previsto 
zione 8 luglio 4800; e dla Ga 
Dacchè la questione deve essere stata studiata sia p 
decorso, sia per le interpellanze in argomento falte, 
l’anno 4863, dal R. Commissariato delle strade 
a Brescia ed a tutte le più cospicue borgate situale 
glio @ Coccaglio, le quali risposero tulte affermativami 
în ispecial modo la Città di Milano con diffuso, dotto. 
rato rapporto provato non solo l'utilità, ma l'assoluta. 
di tale tronco; — così le sottoscritte Comunità, 8 
vazione di questo è della massima e vitale import: 
mettono rivolgersi in oggi alla Onorevole Rappresi 
nale, montro si tratta la questione, esponendole in 
culiari circostanze, a cagione delle quali è a ritener: 
utile, ma por loro necessario che, nel mentre tulto 
popolazioni vengono in oggi a sentire le ben 
cho derivano dalla facilità dello comunicazioni, 
posto in oblio a segregate dallo altre con grave 
interessi. c 
Le scriventi pertanto non si occuperanno di. far 
tutte le circostanze, a motivo delle quali è desi 
nell’interesso generale dello Stato, la costruzione di. 









partendo da Milano o candle qa i 
dustriose borgate, vada a congiungersi dir 


e- 
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La linea Milano-Bergamo e Brescia, che dopo lunghe discus: 
sioni fu preferita a quella, di cui ora sì reclama la costruzione, 
percorre una linea tortuosa, in modo che il tratto fra Milano è 
Brescia è reso più lungo dì circa 49 chilometri. 

Questa via, d'altronde, che da Treviglio va a toccar Bergamo 
per discendere dopo a Palazzolo, trova un terreno sensibilmente 
rialzato prima, indì dopresso, in guisa che il tempo necessario 
a percorrerla si rende ancora maggiore per siffatta circostanza. 
Da ciò ne deriva perdita di tempo e di spesa pei passag: 
gierì, che sono costretti a percorrere questo tramite inopportuno; 
per col, se si riflette che non meno di 4000 (mille) persone gior- 
malmente percorrono la linga Brescia-Milano, l'attivaziono ‘della 
Îinea retta procura un risparmio di circa L. 300,000 al giorno: 
ciò che rappresenta un capitale di venti milioni; proporzioni che 
verranno grandiosamente aumentate allorquando cadranno le 
barriere che ci separano dalla Venezia e dal Tirolo. Lo Stato 
d'altronde non ha a sostenere spesa alcuna, poichò Ja garanzia 
da esso prestata alla Società è complessiva, vale a diro abbrac- 
cia tutte le linee lombarde: per cui, stante il fatto che queste 
linee danno ora un prodotto di gran lunga eccedente la prestata, 
cauzione; così, ammosso anche ciò, che però non è, che questo 
tronco risultasse pussivo, talo passività vorrà esuberaniemente 
compensata dalla rilevante utilità delle altre linee, ed il Governo, 
che tutela l'interesso dello Stato e non quello della Compagnia, 
troverà tanto più acconcio l’assecondare simile partito che torna 
Sì proficuo alle popolazioni affidato alla sua cara. 

Ma è Inutile che le scriventi si diffondano ad addimostrare 
tali vantaggi, è quali già troppo saranno riconosciuti e valutati 
dal Governo. 

Le potenti Comunità vogliono addimostrare di quale e quanta im- 
‘portanza torni ai loro interessi l1 costruzione del surripetuto tronco, 
Esse vogliono far presente come il breve tratto che separa Coc» 
caglio da Treviglio è una zona di terreno la più abitata e fra le 
più industriose della Lombardia. In questo breve spazio incon» 
transi per vero tali, fra grosso © piccole borgate, che contengono 
complessivamente una popolazione di quasi centomila abitanti, 
le quali sì troverebbero quasi tutte ad immediato contatto colla 
ferrovia che partendo da Coccaglio andasse a congiungersi con 
Caravaggio e Treviglio, non distando le più lontane, dalla mede- 
sima, che 4 chilometri. E tali borgate sono, dopo Treviglio: 
Caravaggio, Misano, Fornuovo, Pagazzano, Bariano, Morengo, 
Mozzanica, Romano, Fara Olivana, Martinengo, Covo, Jsso, Bar- 
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bata, Antignate, Fontanella, Calcio, Pumenengo, Torre Pallavi- 
cina, Cividate e Cortenuova; indi, passando l’Oglio: Urago, Ru- 
diano, Roccafranca, Ludriano, Comezzano, Cizzago, Castel Covati, 
Chiari, Rovato, Coccaglio. 

E questi paesi, come già si disse, che presentano una viva- 
cissima popolazione di circa 100,000 abitanti, sono fra i più com- 
merciali e più fecondi di prodotti della pianura Lombarda. 

Notinsi infatti fra i principali prodotti: la seta, i grani, e di- 
casi anche un sensibile commercio di bestiami. 

Nella sola borgata di Chiari, che conta 40,000 abitanti, erano 
in azione 679 mulini, producenti oltre 23,000 chilogrammi di seta; 
e si lavoravano, co’suoi 26 filatoi, fino a chilogrammi 55,000 fra 
organzini e trame, Il raccolto ordinario dei bozzoli in questo 
solo paese è dagli ottanta ai centomila chilogrammi; i quali ri- 
sultati, sebbene al momento diminuiti per la malattia dei bachi, 
è lusinga si riprendano tosto nelle prime proporzioni, ora che 
la medesima va cessando. 

Nei mercati settimanali si vendono non meno di 1800 ettolitri 
di granaglie, e così proporzionatamente dicasi di tutti gli altri 
paesi, fra i quali, a poche miglia, se ne contano non meno di sei 
con una popolazione superiore ai quattromila abitanti. 

E giovi ancora notare che in questi grossi borghi e capiluoghi 
di Mandamento, affluiscono nei giorni di mercato, ed esercitano 
il loro commercio anche molti altri paesi, oltre i suaccennati, i 
quali, mediante attivazione del reclamato tronco ferroviario, 
avrebbero essi pure facoltà di accedere e servirsi del medesimo 
per l’esercizio del loro commercio e trasporto dei generi e delle 
derrate. Al che s’arroge che quasi tutti, o molti degli importantis- 
simi Comuni, che verrebbero toccati dal desiderato tronco, sono 
forniti di roggie che racchiudono un capitale di forza motrice 
utilizzabile coll’esistenza di una stazione ferroviaria che faciliti 
l'importazione e l'esportazione. 

Tutti i predetti paesi, mentre occupano, si può dire, il centro 
della Lombardia, sarebbero ridotti in uno stato d’isolamento, ove 
non si effettuasse la costruzione della linea retta mediante la con- 
giunzione Treviglio-Coccaglio — E questo isolamento sarebbe 
per essi tanto più sensibile, e, conviene dirlo, anche fatale, poichè 
essendo per lo addietro a cavaliere della grossa strada che da 
Milano conduce a Brescia e Venezia, e quindi in luogo op- 
portunissimo e superiore alle altre regioni per l’esercizio del loro 
traffico; ora non solo verrebbero a perdere tale vantaggio, ma 
sibbene ancora a trovarsi in posizione delle altre peggiore, per 
cui sarebbe doppiamente sentita la differenza ed il danno. 


rr È 


So pertanto l'opportunità © necessità della ferrovia Troviglio- 
Coccaglio risulta evidente, ove la si consideri noi rapporti ge- 
nerali dello Stato, ossa emerge ancor tanto più, ovo la si ri- 
guardi nell'interesse delle popolazioni comprese nella zona di 
terreno in cui verrebbe ad attivarsi. Laonde facendosi le pe- 
tenti Comunità appoggio del voto già esternato dall'attuale Go- 
verno, Îl quale, derogando, nell’anno 1860, alle precedenti combi- 
mazioni, volle che la Società Concessionaria costruisse il recla- 
mato tronco Treviglio-Coccaglio, non solo quando l'esperienza 
lo dimostrasse necessario al commercio, ma anche allorchè solo 
sì presentasse desiderabile nell'interesse dello Stato: per cuì, ri- 
tenuto nel caso attuale raggiunto non solo tale desiderio, ma pur an- 
che l'evidente utilità e la necessità nei rapporti generali e speciali 
dello Stato; così le stesso Comunità si presentano a codosta Ono- 
revole Rappresentanza Nazionale, alla quale fidenti addomandano: 

@ Voglia essa provvedere, acciocchè la Società Concessionaria 
delle Ferrovio Lombarde abbia ad eseguire, dopo il A gennaio 
1863, epoca stabilita nellaconcessione delle linee attuslmente in 
costruzione, ìl reclamato tronco Treviglio-Coccaglio. » 

(Comunicato dall'onorevole avvocato Giacomo Quarti, eletto ef- 
fettivamente, in questi ultimi giorni, sindaco a Romano di Lom- 
bardia, ove ne tenne per qualche tempo con molto zelo le veci). 


NOTA DEI PRINCIPALI DONI 
fatti all'esimio contante cavaliere Giambattista Rubini 
durante la brillante sua carriera (4825-1855). © 


ae Lana 1891-1841). 
Vesco ponte poste d' ‘Ad go Tot i data Di 
it 
Daò vasi di poni gg ct figo pal: 
SPAGNA pesa 
Spill ia sai o in brillanti — Anello in brillanti 


polli RetiRtà ca rabini e legato da una eg- 


AI Lira 3 CAO 
fm o Rubini, 
psi loto al Moda, 810 o “arento del paso 

a (1842-1843). 


Tabacchiera guarnita în brillanti — Medaglia d'oro del merito (Fede- 
zieo Guglielmo IV ro di Prussia). 
(3) Questa nota ci venne fornita a nome della vedora dello stesso cavaliere 
@, Batt, Rubini. 














PRIVILEGI DI ROMANO 


REGIME VENETO 


Decreti dei Dogi, e alire disposizioni impartite dagli 
Auditori, Provveditori, Inquisitori e Sindaci generali di 
Terraferma pel buon governo del Comune di Romano 
nel Bergamasco. 


(Archivio Centrale Governativo di Milano — Estratto da un 
fascicolo a stampa senza indicazione di tempo e di luogo). 


1428, 26 giugno. 


I) doge Francesco Foscari, ritenendo fl giuramento prestato 
(dal borgo di Romano al provveditore Gerolamo Contarini, ne 
conferma le antiche franchigie, fra cui la separazione dalla città 
di Bergamo, il mero e misto imperio, la podestà della spada 6 
il mercato, che già soleva aver luogo ogni lunedi, mercoledì o 
venerdì 


1447, 29 marzo. 


I suddotto conferma le concessioni fatto a Romano dal provve- 
ditore Giacomo Aptonio Marcello, il 48 ottobre 4446; sancisce 
gli antichi Statuti e Privilegi accordati tanto dal Governo Veneto, 
quanto, dal conte Francesco Sforza e da altri, 6 riprende in 
grazia il nobile Beltramo de’ Colleoni. 


1451, 27 luglio. 


N suddetto conferma le concessioni largite a Romano dal 
prorveditore Niccolò Canale, Il 31 maggio L4BI. Esso consistono 
mel riaccettare in obbedienzi Îl borgo, nella sanzione degli 
antichi privilegi, capitoli, decreti, rescritti, ecc.; nell'esenzione 

ST 





Giustiniani, eé 
intesi in piena udienza i consoli del | 

@ Piorino Pulzino, rendono giustizia ai 
introdotti dal cancelliere Leonardo Lon 








1588, 3 agosto. 

L’arogadore, provreditore e sindaco generale in Terraferma, 
Francesco Falier, stabilisce, giusta la terminagione 26 agosto 1583 
dei rettori di Brescia, podestà Ottaviano Valier e capitano Fede- 
rico Sannio, che i provvoditori o podestà di Romano debbano 
far pubblicare le loro sentenze criminali sotto Ja loggia pub- 
blica, al solito Tribunale. 


1620, 12 gennajo. 

I sindaci 6 inquisitori in Terraferma, Lunardo Moro e Marco 
Giustinian, nella loro visita fatta a Romano, impongono con ter- 
minagione, data nello stesso luogo, alcune prescrizioni da regi- 
strarsi nei libri della Comunità, per reprimere vari abusi e per 
conseguire il miglior governo di essa, fra cui la tariffa della Can- 
celleria pretoriale tanto nelle cose civili, che in quelle criminali. 


1695, 29 marzo. 

I sindaci, avogadori e inquisitori in Terra ferma e Istria, Go- 
rolamo da Cà Pesaro, Gerolamo Mocenigo ed Andrea Morosino, con 
terminagione, in data di Brescia, prescrivono alcune massime, af- 
finchè in avvenire non si abbiano più a girare nei libri della 
Comunità partite a credito per danari insoluti di qualunque par- 
ticolaro, sotto qualsivoglia protesto. 


1657, 21 luglio. 
Il dogo Bertuccio Valier autorizza il podestà di Romano a 
vietare la condotta nel territorio di qualsisia numero di pecore, 
‘onde impedire i guasti ch’ esse vi recarano già da alcuni annì, 


1673. 


1 sindaci ed inquisitori della Serenissima Repubblica, Mar- 
c'Antonio Giustinian, Michele Foscarini @ Gorolamo Cornaro, tro- 
vandosi nel castello di Romano, stabiliscono i modi di procedere 
coi debitori civili e coi condannati pecuniarj, e impongono alcune 
norme per la riduzione del salario al Cancelliere, per la rinno- 
vazione dei membri del Consiglio speciale della Comunità, esclusi 
i consanguinei; per la dispensa dalle cariche, per le speso dello 
liti, per le forme de’ pubblici pagamenti, pei dazj ed altre gra- 
vezze, per la durata del Tesoriere ed obbligo suo, per l’instita- 
zione del Quaderniero, pel Luogo Pio della Misoricordia, 


Pia. 


per 


‘1063; 28 ‘mibggio. Ò 
VIRPTTY PTT 
reputi, Nene, capiiano 41 Borga ‘# dol a00 distretto, "pre 
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1715,7 marso. nh 1 


Ducale decreto, col gtiate' riste togionta il podestà di Romano 
la limitazione separata de) Collegio de’ Notaj. 

(Arch. Centr. Gov. di Milano — Estratto dal. Registro: Decreti 
della Comunità di Romano). 





1756, 12 agosto. î 


Terminagione pubblicata colle stampe dall’illustrissimo ed ec- 
cellentissimo signore Antonio Donà, capitano, vice-podestà di 
Brescia, in esecuzione del decreto 8 aprile 1736, ed approvata 
con altro decreto 2 aprile 1757 dell’eccellentissimo Senato, pel go-- 
verno e per l’amministrazione della Comunità di Romano (Bre- 
scia, Pietro Pianta 6 Giusoppe Pasini, 1737), 


E RMNPRIE PITON 





1780, 20 gennajo. 
Fede autentica della Camera fiscale di Bergamo, dalla quale ri- 
sulta che, a riserva della materiale esigenza presso il medesimo 


‘ufficio camerale, tutti i dazj della Comunità di Romano si tro- 
vano separatamente annotati nei pubblici registri. 


1795, 1 febbrajo. 


Terminagione pel miglior governo della Comunità di Romano, 
pubblicata colle stampe dall’ illustrissimo ed eccellentissimo 
signor Antonio Savorgnan, capitano e vice-podestà di Brescia; 
(Brescia, Locatelli, 1795 — Conforme alla precedente del Donà). 


r- 


Presso il cav. Carlo Morbio, dimoranto a Milano, trovansi quat- 
tro volumi cartacei manoscritti 6 legati in pelle con questo titolo: 
Raccolta storien del Comune di Romano. L & volumi comprendono 
tipartitamente | seguenti titoli : 

Vol. L 

4° Libro d'incanto dei dazi di Romano nel 4402. 

2° Sentenze e multe pecuniario — 1467-1477 (1). È 

3.° Libro delle spese straordinarie fatte nel 4507 per alloggiare 
le truppe di fanteria e di cavalleria, 

Vol. IL 
4° Materio amministrativo del Comune nell’anno 4523 e nei 
menti — Cancellerie, 
* Materie economiche = Legna delle guardie — 4569. 
,° Ordini relativi alle soldatesche, agli alloggi militari dal- 
in avanti. 
Vol. IL 

4° Processi del Comune di Romano, e cause contro gli abitanti 
del contado — 4648 

2° Regolamento pel buon governo di detto Comune —1820, 

2° Memorie in favore del predetto Comune nelle cause con 
tro la ciutà di Bergamo, durante l'anno 4608 ed i seguenti. 

Vol. 1V. 

4° Memorie è documenti nolla causa agitata fra il Comune di 
Romano, la città di Bergamo ed i conliSuardi relativamente alla 
strada di Seriate presso al cavo Bergamasco, ecc. (2). 

i Ri ese della Repubblica Veneta in favore di Marti 

ni e 
nengo e pi (stampato ma raro) 1748(?) 


.? Lucchetti, S. Defendente Tebeo, protettore di Romano; notizie 
storiche, Lugano 4848, lipografia Francesco Voladini 6 Comp. (3). 
Da una carta esistente nell'archivio privato dello stesso ca- 
valier Carlo Morbio, in un volume intitolato: Raccolta storica del 
Comune di Romano, rilovasi come in questo Comune esistesse nel 
secolo XVuna banca,la quale, a termini dello Statuto del luogo è 
delle prescrizioni del celebre Bartolomeo Colleoni, doveva essere 
retta da un uomo del Comune o di quelle vicinanze. 
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NAVIGLIO CIVICO DI C 


1° Spe 


Il Consiglio dei Sipionti di Cr 
imprendero i lavori, nol territorio 
a tradurre lo acque dell’Oglio 
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1337, 8 agosto. 


Vendita, fatta da Pietro Terzi di Bergamo, alla Comunità di 
Cremona, di 412 pertiche di terreno, presso Cividate, ad uso del 
Cavo per derivare lo acque dall’Oglio. 


1337, 12 settembre. 


Vendita, fatta da Isnardo Colleone, alla città di Cremona, di 
un pezzo di terra, posto nel comune di Cividate, pe) suddetto uso. 


1380, 13 aprile. 


‘Beatrice dolla Scala, detta anche Regina por Ja sua] magnifi- 
cenza, vende, col consenso del marito Barnabd Vi Li, Ja Cale 
ciana ai fratelli Fermo, Antonio e Marco de’ Secchi di Caravaggio, 
escludendo dalla cessione il Naviglio di Cremona, la Roggia An- 
tignata, le strade pubbliche, i beni della Chiesa, ecc. 





1421, 18 settembre, 


Appuntamento del Consiglio della città e del distretto di Cre- 
‘mona per costruire la bocca del Cavo, ossia del Naviglio cre- 
Îmonese, dal ponto di Calcio fino alla bocca Pallavicina, 


1424, 9 settembre, 


Facoltà, concessa dal duca Filippo Maria Visconti alla città di 
Cremona, per acquistare un pezzo di terra da Vincenzo de’ Vezzi, 
affine di costruire un’altra bocca per estrarre dall'Oglio l’acqua 
necessaria al Naviglio cremonese. 


1454, 9 aprile. 


Istromento della paco.seguita fra il duca di Milano, Francesco I 
Sforza, e la Signoria di Venezia, nel quale, fra lo altre coso, si 
dichiara cho 16 rive del fiume Oglio nel Cremonese debbano 
rimanere in proprietà del Duca. 


Pr 
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1558, 13 marzo. 


Senato-consulto, con cui si stabilisce che le Comunità di 
Covo e d’Antignate non vengano molestate a motivo della tassa 
imposta per l’escavazione del Naviglio civico di Cremona, e che 
sieno loro restituiti i depositi offerti per la causa discussa in tale 
argomento, 


1560, 7 agosto. 


Lettera di Filippo II re di Spagna sul ricorso della città di 
Cremona per un nuovo acquedotto, ch’essa amerebbe di costruire 
onde estrarre dall’Oglio circa 600 once d’acqua, presso il terri- 
torio di Soncino, ed irrigare il territorio cremonese. 


1563. 


Citazioni e comparizioni della città di Cremona, del signor 
Evangelista Canobio, della Comunità di Soncino, del marchese 
Adalberto Pallavicino e dei deputati del Naviglio di Cremona, in 
occasione dell’ estrazione delle acque dal fiume Oglio, presso 
Soncino. 


1587. 


Provvisioni ed ordini intorno al Naviglio della città di Cremona, 
con diverse aggiunte relative al medesimo, coll’indicazione dei 
fontanoni e coll’ illustrazione di una carta topografica (Piccolo 
libro stampato in latino: Cremonae 1587, apud Christophorum 
Draconium). 


1669. 
Visite e misure del Naviglio di Cremona, negli anni 1603, 
4615 e 1669 (Stampato). 


(Arch. Centr. Gov. di Milano, Acque, Cremona P. G.4329 al 
1639, Busta N. 727. — Archivio comunale di Cremona) — Sonvi 
alle stampe, oltro i citati, altri estratti e sommarii generali. 

Po) 


Facoltà, concessa da Bai Visconti alla 


i possessia 


Vendita, fatta dai procuratori dî N: 
Marco, fratelli Secco di Caravaggio, 
ciana Superiore ed Inforioro, colla mi 
Mastra, colla ragione della decima, 
lonoranza della peschiera nel fiume Oglio 
Calcio, salvi i diritti dei terzi. 


Vendita, fata dai procaratori di Ragli 
di Coro, Alberto Barbo, Dani 





1384, 6 aprile, 


Divisioni, eseguite fra Pietro e Domenico Pecino Covo, Atherto 
Barbò, Daniele @ fratelli Cropello, dei beni e delle ragioni della 
peuse Taferioro —Istromento rogato da Pecino Bianchi, notajo 


1484, 28 gennajo. 


Dote, costituita da Tristano Sforza alla figlia Elisabetta Maria, 
moglie al marchese Galeazzo Pallavicino, e consistente in per: 
tiche seimila, colle rispettivo ragioni d'acqua nella (Calciana, 
Giusta l'acquisto falto dai signori Cropello — Istromonto rogato 
dal notajo di Milano, Candido Porro. 


1511, 19 maggio. 


Istromento di lando, in occasione della compera, che il mar- 
chese Galeazzo Pallavicino fece dai signori Barbò, di alcune acque 
della Seriola Pumenenga proveniente dal fiume Oglio — Ne' rogiti 
di Matteo Vago, notajo di Parma. 


1514, 29 gennajo. 


Concessione, fatta dalla città di Cremona al marchese Galeazzo 
Pallipicino, di estrarre un Naviglio dall'Oglio, a condizione di 
mantenere, in perpetuo, alla detta città once diciotto d’acqua. 
— Istromento estratto dagli atti della Cancelleria dell'Ufficio del 
Naviglio di Cremona. 


1515, 14 febbrajo. 


Convenzioni e patti, seguiti fra il marchese Galeazzo Palla» 
vicino e Giacomo, Bartolomeo 6 fratelli Barbò, inesivamente alla 
concessione, fatta allo stesso Pallavicino, dell’acqua della Seriola 
del malino di Pumenengo: 


1524, 8 ottobre. 


Protéato cd atlî, seguiti avanti i magnifici: dottore Antonio So- 
riano, podestà di Brescia, 6 Giacomo Filippo Sacco, commissarj 
e deputati eletti sellà vertenza fra'i Bresciani, dall'una parte, 
ed il marchese Adalberto Pallavicino, dall'altra, per le novità e 
gli altentati esposti in pregiudizio delle ragioni competenti al 
detto marchese Pallavicino sulle acque del fiume Oglio e della 
roggia di Pumenengo -- Ne'rogiti di Giovanni Antonio de' Cara- 
vaggi di Crema e di Cristoforo di Drizona, notaj di Brescia. 


1525, 20 giugno. 

Convenzioni, fra la Comunlià di Brescia ed fl tharchesè Adal- 
berto Pallavicino , colle quali viene accordata a quest'ultimo la 
facoltà di costruire una bocca: presso il castello di Calcio, onde 
estrarre dall'Oglio 38 quadretti d'acqua, mediante l’annuo canone 
di 400 ducati d'oro; riservati due quadretti e mezzo ad uso del 
monastero di Santa Giulia in Brestia — Istromento rogato da Co- 


stantino Gavazzi, notajo imperiale © segretario del serénissitno 
doge di Venezia. Trovasi- anche stampato. 


1527, 20 febbrajo. 


Istromento, con cui il marchese Adalberto Pallavicino acquista 
dal marchese Massimiliano Stanga l’uso della roggia Calciana, 
detta anche Marchesina. 


1527, 14 marzo. 


Protesta, fatta dal marchese Adalberto Pallavicino, di ‘essere 
addivenuto forzatamente e per timore ad alcune convenzioni coi 
Bresciani in merito alle acque del fiume Oglio, attesa la mi- 
naccia delle novità che si volevano attuare sulla borca della Se- 
riola Pamenenga — I-tromento rogato da Antonio de Regnano 
di Arezzo, notajo di Reggio. 
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1536, 20 novembre. 


Processo dei testimoni, esaminati per ordine dell’ Illus. Magi- 
strato e ad istanza del marchese Adalberto Pallavicino, contro Do- 
menico Saulo, le sorelle Stanga ed i consorti Secchi, per avere 
impedito, coll’elevazione di alcuni molini nel territorio di Calcio, 
Îl decorso delle acque della roggia Calciana, delle quali il succi- 
tato Pallavicino era stato investito dal conte Massimiliano Stanga. 


1528, 18 maggio. 


Alienazione, fatta al marchese Adalberto Pallavicino, della rog- 
gia detta Calciana o Marchesina, da parte di Domenico Saulo, 
che avevala acquistata dalle sorelle Stanga, cessionarie dei con- 
sorti Secchi, primi acquirenti da Regina della Scalà. 


1543, 19 febbrajo. 


Comparizione, avanti l’ illustrissimo Magistrato, del marchese 
Adalberto Pallavicino, in occassione delle gride pubblicate per 


la produzione dei titoli coi quali vengono usate le acque dei 
fiumi. 





1547, 15 giugno. 


Ordinazione, dei commissarj Cesarei sopra l'annata, a favore 
dei consorti Secchi e Pallavicini, compadroni di Calcio e della 
Calciana, perchè non sieno tenuti al pagamento delle annate per 
le acque da essi possedute. 


1550, 7 marzo. 


'Transazione, tra Barnaba Barbò ed il marchese Adalberto Pal- 
lavicino, nella quale questi acquista la bocca, le acque e l’alveo 
della roggia Pumenenga, riservandosi ai Barbò le acque pel 
molino e per le terre vicine, e la facoltà di far chiudere l’alveo 
della detta Seriola, in occasione di siccità, per attirare le acque 
allo stesso mulino — Istromento rogato da Giovanni Filippo Car- 
pano, notaro di Milano. 
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ROGGIA ANTIGNATA. 


1349, 20 gennajo. 


Convenzione, con cui l'abbate e i sindaci del momastero di 
8. Lorenzo in Cremona autorizzano gli nomini di Antignate ad 
estrarre acqua dal Mumo Oglio, nel luogo delto Prato della Fon- 
tana, ed a tradurla nel loro territorio, attraverso quello di Calcio, 
appartenente allo stesso monastero — Istromento, rogito dal no- 
tajo imperiale Guglielmo de' Codelupi, nel predetto monastero. 


Tn Christi nomine amen. Anno ejusdem ab Incarnationo mil- 
lesimo trecentesimo quadragesimo nono, Indictione tertia, die 
vigesimo mensis januarli, Cremone, in Capitulo Monasteri Saneti 
Laurenti de Cremona, presentibus Henrighino de Azanello, Mar- 
chelino de Pangalibus, lohanne do Archis de Parma, testibus ibi 
vocatis el rogatis. 

Cum alias pro parte provilorum Dominorum Beltrami, filii 
Domini Gabrini de Morenghis, et Lumbardini filij quondam Do- 
mini Alberti de Foliatis, amborum terreriorum et habitatorum 
Jocì de Antignate, districtus Cremone, sindicorum et procurato- 
rum cujusdam Societatis Commupitatis et singularium perso- 
marum quorundam discretorum virorum dicti loci de Antignate, 
quorum nomina inferius denotantor, ut de eorum mandato constat 
publico Iostrumento scripto manu Lancelotti de Morenghis no- 
Rarii, sub millesimo trecentesimo quadragesimo nouo, indictione 
lertia; die duodecimo mensis januarii, a me Notario infrascripto 
viso et lecto, fuerit petitam et pluries supplicatum religioso riro, 
Domino Don Corrado, priori Prioratos Sancto Martho de Castro» 
leone, districtus Cremone, monico Monnsterii Sancti Laurenti 
supraseripti sc Vicario reverendi viri, Domini Doo Petri, Dei 
gralia Abbatis Monasteri supradicti ad presens in Romana Curia 
poragentis, nec non Mopacis et Capitolo dicti Monasterii, et cum 
ipsi sindici et procuratores et ipsa Societas et Commupitas et 
singolares persone predictoruw de Antignate jamdia delibera. 
verint de alargando et acciplendo aquam unam et aqueductam 
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de flumine Oglii (sic), ipsamque aquam et aqueductum conducere 
in territorio, super territorium, et per territorium de Calce, joris 
dicti Monasterii undecumque usque in territorium de Antignate, 
cum magno commodo, utili el proficlu Monasterii supradicti, pre- 
dictus Vicarius et Monaci suprascripti eisdem de Antignate con- 
cedere dignarentur modis, pactis et conditionibus infrascriptis, 
videlicet: 

In primis, quod dicti de Antignate suprascriptam aquam quam 
deliberaverunt et intendunt accipere et extrabere de dicto flu- 
mine Oglii ad ripam dicti fluminis, io territorio de Calce, Mona- 
sterii predicti, supra Salicetum, ibi ubi dicitur ad Pratum Fun- 
tane, possint libere conducere per territorium Calci Monasterii 
predicti versus et ad territorium de Anlignate, ad omnem com- 
moditatem suam et agrorum suorum modo et ordine infrascriptis, 
videlicet: © 

Quod a dicta ripa flumivis Oglii possint et debeant conducere 
dictam aquam directe ad Seriolam dicti Monasterii, que extra- 
hitur nunc de Navilio Communis Cremone prope castrum Calcii 
ad Monasterium, et deinde per lectum Seriole predicte ampliando 
dictum lectum eorum de Antignate propriis expensis sic quod 
sit in latitudine profandum octo brachiorum ad minus, et plus, 
secundum quod eis de Antignate placuerit non rebassando ali- 
qualiter, nec fandando lectum Seriole predicto. 

Item, quod predicti de Antignate eorum expensis teneantur et 
debeant dare, dimittere, et in perpetuum manutenere Monasterio 
predicto de dicta aqua conducenda, per eos, per Seriolam pre- 
dictam, tantam aquam liberam et propriam Monasterio predicto 
quanta est illa aqua quam habet ipsum Monasterium in Seriola 
predicta que de dicto Navilio extrahitur nunc, designando et 
dividendo diclam quantitatem aque ad unum gardinale (sic) fien- 
dum et manutenendum, per eos de Antignate, de bonis lapidi- 
bus et calcina propriis expensis ipsorum de Antignate, ibi ubi 
placuerit dicto Monasterio, vel ejus nuntio. 

Item, quod dicti de Antignate teneantar et debeant ultra pre- 
dicta dare, dimitlere et in perpetuam manutenere dicto Mona- 
sterio de propria aqua et Aqueductu ipsorum de Antegnate quam 
derivabunt et ducent versus Antigoatum per suum Dugale, quod 
facient, quariam partem qualibet die sabbati com nocte sequente, 
que sit tota una dies naturalis faciendo et manutenendo unum 
gardinale, sive partitorium de bonis lapidibus et calcina expensis 
ipsorom de Aotignate, ad quod dividatur ipsa aqua in partes 
quatuor equales ia territorio predicto Calcii, ibi ubi placuerit 
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Monasterio predicto, vel eius nuntio, de quarum una possit di. 
tun Monaslerium adiquare, conducere el facera ad suani liberam 
volontstem qualibet die sabbati ewjuslibet ebdomade, nt supra 
dietam est. 

 Ttem, quod liceat dicto Monasterio conducere, sen contoci fa- 
cere, expensis îpsins Monasteri, diclam snam aquam, que pune 
extrabitar de Navilio Cremone per sublus lestum et Aqueduetum 
dictorum de Avtignata ad valles et terris dicti Monaaterii, et 
Jbi ubi et stcut Ipsi Monasterio predicto placuerit, faciendo unam 
vetiam (rotimm?) de bonis lapidibus et calcina, expensis dicti 
Monasterii, per quam possit transire et condaci dieta sua aqua 
Monasterti, et per supra quam veziam (wie) possit libere atexpe- 
dite transire et discarrere aqua predictorom de Antignate per 
lectum Seriole dicti Monasterii, quam veciam (s/e) teneator dictum 
Monasterium complevisse antequam immittatur aqua dictorum de 
Aptignate in Seriolam predictam illorum de Antignate. 

Item, cum oxpediat suprascriptam aquam Seriole dicti Mona: 
sterlì que nunc extrahitur de Navllio Cremonensi debere claudi 
ad dietom Navilium quando predicti de Antignate volent cavare 
et ampliare Icetam dicte Seriolo ad latitudinem octo brachiorum, 
él plus. prout supra dictom est, quod tone feneantur predicti 
de Antignate infra deeem dies operarios, computandlos a dis qua 
cliuserint dictam aquam et Seriolam sd Naviliom predietum 
cavasse, ampliasso et expedivisso Seriolam predictam dicti Mo- 
Masteriî, per quam debet docere dictam suam aquam; et taliter 
focisse et complevisse, quod dictum Monasterinm possit, transactis 
dictis decem diebus, aperire dictom clausuram ad dictum Navl- 
linm et immittore. aquam dicti Momasterii de dicto Navilio in 
ipsam Seriolam, et ca gaudere et nl prot nono fit; et si infra 
dietum terminam decem dierum predieta non compleverint, quod 
tenesntar restituere dicto Monasterio, vel habentibus causam ab 
co omne demnum quod paterentur post Illos decem dies ipsum 
Mopasterium, vel hsbentes cuusam ab eo pro 80 quod non possent, 
vel impodirentur uti dieta aqua ex defectu complementi laborerì 
suprascripti, quod damnum taxari debeat por duos communes 
amicos per dictas partes eligendos, 

Item, quod dicti de Antignate tenesntur et debeant facore, et 
fieri facere, et In perpetuom manutenera, eorum oxpensis, duos 
pontes de honis lapidibus et calzina supra aquam predictam, tas 
titudinis septem brachiorum pro ‘quolibat cornm in territorio de 
Calco, ubi placuerit Monasterio prediclo, super quibus possit iri 
«0 transiri cum plavstris ponderatis, et sive libera et expedite, | 
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Item, quod predicti de Antignate teneantar et debeant facere 
dictam Aqueductum et conducere dictam aquam per territorium 
Calcii ad minus damnum dicti Monasterii et maius commodum il- 
lorum de Antignale et Monasterii predicti quo fieri et dici po- 
terit; et si ex ejus sortivis aliquod damuum infereretur Monasterio 
predicto, quod teneantur et debeant dicti de Antegnate facere et 
manutenere unum Scolatorium eorum expensis, ubi et sicut pla- 
cuerit Monasterio predicto, per quod tollantur sorcive predicte. 

Item, quod predicti de Aotignate teneantur et debeant reficere 
dicto Monasterio, seu laboratoribas terrarum dicti Monasterii in 
loco Calcii, omnia damna que paterentur in blavis, leguminibus 
et aliis fruclibus tunc pendentibus occasione Cave, seu Rozie 
fiende, per quam debet decurrere dicta aqua, in estimatione duo- 
rum bonorum virorum eligendorum per partes. 

Item, quod dieti de Antignate teneantur et debeant manutenere, 
eorum expensis, dictum Aqueductum curatum et expeditum, sic 
quod tota dicta aqua libere et expedite decursum habere possit 
a bucca dicte aque et flumine Oglii usque ad gardinalia et par- 
tiloria suprascripta. 

Item, quod predicti de Antignate debeant perfecisse et comple- 
visse lotugo suprascriptum Aqueductum et omnia opera supra- 
scripta hinc ad unum annum saltem per supra territorium totum 
Calcii, sub pena restituendi et reficiendi dicto Monasterio omnia 
damna que paterentur exinde si predicta non facerent infra ter- 
minum suprascripium, et nibilominus liceat dicto Monasterio 
eis de Antignate dinegare et probibere ne ulterius faciant opus 
predictum, et gis non servare, nec attendere pacta predicta. 

Item, quod predicti de Antignate non possint, nec debeant dic- 
tam aquam, seu Roziam et Aqueductum alicui persone ecclesia- 
stice vendere, donare, concedere, permutare vel alienare in tolum, 
nec in partem, nec jus aliquod de dicta aqua in personam aliquam 
ecclesiasticam transferre, sub pena infrascripta; et sihilominus 
si contrafeceriot, nibil valeat et licitum sit ipsi Monasterio de- 
negare el vetare ipsis de Antegnale usum et usufruclum dicte 
aque et Aqaeductus; aliis autem personis non ecclesiasticis ven- 
dere, donare, concedere, permutare et alienare possint prout 
placuerit ipsis de Antignate, firmis tamen manentibus omnibus 
suprascriplis; salvo quod predicti de Antignate possint concedere 
presbitero Ecclesie Sancti Michaelis de Antignate jus et gratiam 
adaquandi duo jugera terre de aqua propria ipsorum de Antignate. 

Item, quod, si predicli de Antignate, propter interventum al 
cujus guerre, seu alterius casus, vel vis majoris et potentioris, 
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cui resisli non posset per suprascriptos de Antegnate, non pos- 
sint habere, seu condacere, vel condoci facere diotam aquam co 
‘modo quo supra; quod tunc et co în casu non teneantur predieti 
de Antignate ad faciendam aliquod de prediclis prout superius 
est expressum Monasterio antediclo; et 6 converso, in casu pre» 
dieto dictum Monasterium non teneatur ad penam aliquam, nec 
ad aliquid aliud faciendum predictis de Avtignate. 

Nomina vero dicte Societatis dictoram de Antignate suat heo, 
videlicet: 

Fachînus, filius quondam Mantuani de Mulinariis, 

Mapfredus, filius quondam Maphei de Mulinariis, 

Gabrinus, filius quondam Ghidotti de Isse, 

Zambonus, filius quoudam Ghirardi de Cornoldis, 

Jacobus, illius quondam Betini de Berlendis, 

Toannes, filius quondam Moreschi do Zividalis, 

Mapheus, filius quondam Alberti de Calce, 

Inverardus, filius quondam Pecivi de Servegalis, 

Antonius, filius quondam Bonomi de Moscardîs, 

“Perinus, filius quondam Arnoldi de Arnoldis, 

Zaninus, filius quondam Zanboni de Bragheriis, 

Venturinos, filius quondam Ioannis de Matuslîs, 

Zeliolas, filius quondam Manfredini de Morengho, 

Antoniolus ot Mapfredinus, fratres, filii Lancelotti de Morenghis, 

Toannes, filius quondam Petri de Foliatis, 

Grossolus, filins quondam foannis de Grossis, 

Morlinus et Bortolinus, filii quondim Mafezoli do Grossis, 

Pocinus, filius quondam Zanoli de Meiolis, 

Fachettus, filins quondam Bertolini de Malinariis, 

Pecinus, filius quondam Alberti de Maricholphis, 

Martinus, filius quondam Acarsi de Paterno, 

Betinus, filius quondam Bertolini de Muliosriîs, 

Beniaminus, Olius quondam Negrini de Berondo, 

Ambrosius, filius quondam Ioannis de Putheo, 

Amadinus, filius quondam Amadini de Patheo, 

Betinus, filius quondam Roberti do Putheo, 

Ubaldus, filius quondam Ottolini de Mundellis, 

Zaninus, filius quondam Raimondi de Astolphis, 

Morus, filius quondam Afranchi de Putheo, 

Albertus, filius quondam Ioannis de Pocacarnis, 

tetro filius quondam Ioannis de Berlendis, 

inus, filius quondam Rainaldi de Pocacarais, 
Pasinus, filius quondam Alberti de Alegris, 
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Pasinus, filius quondam Soncinelli de Antignate, 

Betinus, filius quondam Aldrighini de Morenghis, 

Berardus, filius quondam Muphei de Ratlis, 

Ideoque, convocato et cougregato Capitulo Monasteri supra- 
dicti in loco et Capitulo ipsius- Monasterii, in quo ipsum Capi- 
tulum est solitum congregari ad requisitionem suprascripti Do- 
mini, Don Coradi Prioris et Vicarii supradicti, et hoc propter 
absentiam suprascripti Domini Abbatis ad presens in Romana 
Caria pro negotiis prefati Monasterii peragendis, in quo Capitulo 
aderant prefatus Dominus Don Coradus Vicarius, et Monaci in- 
frascripti, videlicet: Don Jacomious prior claustralis, Don Abra- 
minus, Don Antolinus, Don Betinus, Don Massonerius, Don Ber- 
nerius, et Don Gabrinus, omnes Monaci dicti Monasterii, qui ibi 
confessi fuerupl se esse duas parles el plus monachorum et Ca- 
pituli ipsius Monasterii, et renuotiaverunt ne aliter dicere valeant, 
et quo:l non venient contra has confessionem et renuntiationem, 
lectis ibidem prius omnibus et singulis capitulis supradicti pre- 
fatis Monacis in Capitulo antedicto de verbo ad verbum ad ipso- 
rum intelligentiam vulgaliter et per ordinem per Gulieimum 
de Codelupis, notarium infrascriptum; idem Dominus Don Coradus, 
Vicarius antedictus, proposuit inter ipsos Monacos et Capitulum 
ut super predictis premeditare et deliberare deberent, et quid 
magis crediderint utile predicto Monasterio consulere; quibus 
sic dictis, proposilis et narratis per Dominum Vicarium supra- 
dictum inter ipsos Monacos et Capitulum et habita deliberatione 
matura super negotio memorato, dictus Don Iacominus, prior clau- 
stralis predictus, unus ex predictis Monacis in dicto Capitulo, 
surexit et consulendo dixit: quod jrmdiu omnes Monaci dicti 
Monasterii fuerunt informati tam per fratrem Mapheum conversum 
dicti Monasterii, quam per alios habentes notitiam io territorio 
et de territorio Calci et de terreno et territorio Monasterii tam 
inillis partibus, quam aliunde, et loco in quo dicti de Antignate 
et predicta Societas, Communantia et siogulares persone volunt 
facere Cavum seu Roziam predictam, vel Aqueductum pactis et 
conditionibus antedictis, quod maxima utilitas ipsi Munasterio 
sequebatur unde consulebat quod fieret prout petitum est per 
dictos Dominos Beltramum et Lombardinum Sindicos dicto no- 
mine a.l honorem Dei et Beati Laurentii, et utilitatem Monasterii 
sape dicti, et sic omnes Monaci predicti et eorum Capitulum in- 
terrogati per eundem Vicarium dixerunt et volueruot fieri et 
execulioni debere mandari prout superius dixit et consuluit 
dictus Don lacominus, ipsorum Monacorum et Capitali, nemine 
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de Castroleone, diocesis Cremone, Monaco Monasterii Sancti Lau- 
rentii suprascripti, ac Vicario, reverendi viri Domini Don Petri, 
Dei gratia Abbatis dicti Monasteri, nec non Monacis et Capitulo 
Monaòterii suprascripti, ut pro utilitate eorum de Antegnate nec 
non pro magno commodo et proficiu ipsius Monasterii concedere 
dignarentar ipsis de Antignate et eorum Societati posse condu- 
cere unam aquam, quam jamdiu ipsi de Antigoate deliberave- 
runt et intendunt accipere et extrahere de flumine Oglii in ter- 
ritorio et per territorium de Calce juris dicti Monasterii, modis, 
pactis et conditionibus infrascriptis, videlicet: 

«In primis, quod dicti de Antignate suprascriptam aquam quam 
deliberaverunt et intendunt accipere et extrahere de dicto flu- 
mine Oglii ad ripam dicti fluminis in territorio de Calce Mona- 
sterii predicti supra Salicetum, ibi ubi dicitur ad Pratum Fontane 
possint libere conducere per territorium Calcii Monasterii pre- 
dicti versns et ad territorium de Autignate ad omnem commodi- 
tatem suam et agroram suorum modo et ordine infrascriplis, 
vidolicet: 

«Quod a dicta ripa fluminis Oglii possint et debeant conducere 
dictam aquam directe ad Seriolam dicti Monasterii que extrahitar 
nunc de Navilio Communis Cremone prope Castrum Calcii dicti 
Monasterii, et deinde per lectum Seriole predicte ampliando 
dictum lectum eorum de Antignate propriis expensis, sic quod 
sit in latitudine profundam octo brachiorum ad minus, et plus, 
secundum quod eis de Antignate placuerit, non rebassando ali- 
qualiter; nec fandando lectum Seriole predicte. 

«Item, quod dicti de Antignate eorum expensis teneantur et de- 
beant dare, dimittere et in perpeluum manutenere Monasterio 
predicto de dicta aqua conducenda, per eos, per Seriolam predi- 
ctam tantam aquam liberam et propriam Monasterio predicto, quanta 
@st illa aqua quam trabet ipsum Monasterium in Seriola predicta, 
que de dicto Navilio' nunc extrahitur, designando et dividendo 
dictam quantitatem aque ad unum gardinale fiendom et manao- 
tenendum per eos de Antignate de bonis lapidibus et calcina 
propriis expensis ipsoram de Anlignate, ibi ubi placuerit dicto 
Monasterio, vel ejus nuntio. 

« Item, quod dicti de Autignate teneantur et debeant, ultrapre- 
dicta, dare, dimittere et in perpetuum manutenere dicto Mona. 
sterio de propria aqua et Aqueductu ipsorum de Antignate quam 
derivabunt et ducent versus Anlignatum per suom Dugale, quod 
facient, quartam partem qualibet die sabbati cum nocte sequente, 
que sit tota una dies naturalis faciendo et manutenendo unum 
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gardinale, siva. partitoriom de bonis lapidibus et caleina, orpensis 
ipsorum de Autignate, ad quol dividatur dieta aqua in partes 
quatuor equales in territorio predicto Caleii, ibî ubi placuorit 
Monasterio predieto, vel ejus nuntio; de quarum una possit dietum 
Monasterium adaquare, conducere et facere ad suam liberam vo. 
lontatem qualibet die sabbati cujuslibet ebdomade, ut supra 
dictum est. 

«Tiem, quod liceat dicto Monasterio conducere, seu conduci fa- 
cera expensis ipsius Monasterii, dictam susm aquam, que nune 
extrabitar de Navilio Cromone per sobtus Jectom et Aquedactum 
dictoram de Antignate ad valles et terras dicti Monasterii, et ibî 
Ubi et sicut ipsi Monasterio placuerit, faciendo unam veliam (ro- 
Aam9) de bonis lapidibus ot calcina, expensis dioti Monasterii, per 
quam possit transire et condnci dicta sua aqua Monasterii, et per 
supra quam veliara possit libere et expedite transire et discurrere 
aqua predictorum de Antignato supraseripta per lectum Seriole 
dietì Mopasterlî, quam vetiara toneatur dietum Monasterium com- 
plevisse antequam immitatar aqua dictoram de Antignate in 
Seriolam predictam illorum de Antignate. 

«Item, quod cum expediat soprascriptam aquam Seriole dioti 
Monasterii que nuoc extrahitur de Navitio Cremone debera claudi 
ad dictum Navilium quando predicti de Antignate volent cavare et 
ampli. leclum dicte Seriole ad latitadinem octo brachioram, 
vel plus, prout superius dictum est, quod tune teneantar pre-, 
dietì do Antignate intra decem dies operarios, computandos a 
dio qua clauserint dictam aquam et Soriolam ad Navilium pre- 
diclum cavasse, amplissso et expedivisse Serlolam predictam 
dieti Monasterii, per quam debet ducere dictam sum aquam, et 
taliter fecisso ot complevisse, quod dictum Monosterium possit, 
trapsactis dictis decem diebus, aperire dictam clausuram ad 
dictum Navilium et immitere aquam dicti Monasteri de dicto 
Navilio in ipsam Seriolam, et ea gauderè et uli prout nunc fit; 
eb si infra dictum terminum decem dierum predieta non com- 
pleverini, quod teneantar restituore dicto Monasterio vel haben- 
tibus causam ab eo omne damoum quod paterentue post illos 
docom dios ipsum Monasterium, vel habentes causam ab eo pro 
co quod non possent, vel impedirentur uti dieta aqua ex deffectu 
complementi laborérii suprasoripli, quod damnum. faxarì debeat 
per duos communes amicos per dittas partes eligandos. 

«Item, quod dicti de Antignate teneantur et debeant facera et 
fieri facere et îo perpetuum manutenere, eorum expensis, duos 
pontes de bonis lapidibus et calcina supra aquam prediclat, 
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latitudinis septem brachiorum pro quolibet eorum in territorio 
de Calce, ubi placuerit Monasterio predicto, super quibus possit 
iri et transiri cum plaustris ponderatis et sive libere et expedite. 

«Item, quod predicti de-Antignate teneantur et debeant facere 
dictum Aqueductum et conducere dictam aquam per territorium 
Calcii ad minus damnum dicti Monasterii, et maius commodum 
illorum de Antegnate ot Monasterii predicli quo fieri et dici po- 
terit, et si ex eis sortivis aliguod damnum infereretur Monasterio 
predicto, teneantur et debeant dicti de Antegnate facere et ma- 
nutenere unum Scolatorium, eoram expensis, ubi et sicut pla- 
cuerit Monasterio antedicto, per quod tollantur sorcive predicte. 

« Item, quod predicti de Antignate teneantur el debeant reficere 
dicto Monasterio, seu laboratoribus terrarum dicti Monasterii in 
loco Calcii, omnia damna que paterentur in blavis, leguminibus 
et aliis fruclibus tonc pendentibus occasione Cave, seu Rozie 
fiende, per quam debet discurrere dicta aqua in estimatione, duo- 
rum bonorum virorum eligendorum per partes. 

«Item, quod dicti de Antignate teneantur et debeant manutenere, 
eorom expensis, dictum Aqueductum curatum et expeditum, sic 
quod tota dicta aqua libere et expedite decursum habere possit 
a bucca dicte aque et flumine Oglii usque ad gardinalia et par- 
titoria suprascripta. 

«Item, quod predicti de Antignate debeant perfecisse et comple- 
visse totum suprascriptum Aqueductum et opera suprascripta 
hinc ad unum annum saltem per supra terrilorium totum Calcii, 
sub pena restituendi et reficiendi dicto Monasterio omnia damna 
que paterentar exinde si predicta non facerent infra terminum 
suprascriptum; et nibilominus liceat diclo Monasterio eis de 
Antignale denegare et probibere ne ulterius faciant opus pre- 
dictum, et eis non servare nec attendere pacta predicta. 

«Item, quod prefati de Antignate non possint nec debeant dictam 
aquam, seu Roziam et Aqueductum alicui persone ecclesiastice 
vendere, donare, concedere, permulare, vel alienare in totum nec 
in partem, nec jus aliquod de dicta aqua in personam aliquam 
ecclesiaslicam transferre, sub pena infrascripta; et nihilominus 
si contrafecerint, nihil valeat et licitum sit ipsi Monasterio et- 
presidentibus ipsi Monasterio denegare et vetare ipsis de Anti 
gnate usum et usufructum dicte agne et Aqueductus; aliis autencsme 
personis non ecclesiaslicis vendere, donare, concedere, permutareo 
alienare possint prout placuerit ipsis de Antignate, firmis tamem— 
manentibus omnibus suprascriptis; salvo quod predicti de Arm 
tignate possint concedere presbitero Ecclesie Sancti Michael & = 
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jus et gratiam adaquandi duo jugera terra de aqua 
orum de Antignate. 
pod, si predieti do Antignate, propter ‘interrentam ali 

‘sen alterius casus, vel vis majoris et potentioris, cui 
‘posset. per suprascriptos de Antignate, nec pos 
re, seu conducere, vel conduci facere dictam aquam eo 
lo supra; quod tune et in eo casu non tencantur pre- 
icli de a, ad faciendum aliquod da predictiz prout su- 
perius est expressum Monasterio antedicto; Pr FS 
fredicto, dictum Monasterium non teneatur ad penam aliquam, 
nec ad aliquid aliud facienum predictis de Antignate. » — — 

Nomina vero dicte Societalis, Communitatis, et singularium 
personarum dictorum de Antignate sunt hec, videlicet: 

{ iono i nomi additati nel precedente atto 20 gennajo 4349 
alle pagine 450 0 160). 

Ob hoc ergo congregato ot convocato Capitulo Monasterii San- 
cti Laurenti Cremone in loco Capituli ipsius. Monasterli, in 
quo ipsum Capitulom est solitum congregari ad requisitionem 
religiosi vir: Domini Don Coradi, prioris Prioratus Sancte Marthe, 
dioecasis Cremonensis, Monaci dicli Monasterii, ac Vicarii revorendi 
virà, Domini Don Petri, Dei gratia Abbatis ejusdom Monasteri ad 
presens în Romana Curia pro negotiis dicti Monasteri persgen- 
dis, in quo Capitolo aderant dictas Dominus Non Coradus, prior 
ot Nicarius antedictus, Don lscominus, prior claustralis, Don 
Tomasinus, prior Prioratus de Urado, Don Abraminus, Don An- 
tolinus, Don Massonerius, Don Betinus, Don Bernerius et Don 
Gabrinus; omnes Fratres et Monaci dicti Monasteril, Yui erant 
due partes et plus Monacorum dicli Monasterii et Gapituli ejus- 
dem, ut sic confessi et protestati ibidem fuerunt, et renun- 
tiaverunt no aliter dicere possint, et quod non venient contra 
has confessionem e renuntiationem, lectis ibi omnibus et sin- 
gulis Gapitulis. antedictis hao supplicatione et petitione per di- 
ctos Dominos Beltramum et Lumbardinum, sindicos et procura 
tores dicte Societatis et Communitatis de Antignate prefatis Do- 
minis Don Corado Vicario, Monaci et Capituto antedictis ad 
soram. Jotelligentiam et per ordinem, idem Dominus Don Co 
Talia iuît inter. ipsos Monacos et. Capitulum, ut super, 

i itione, supplicatione at Capitulis antedictis premeditari 

dra et deliberare, et quidquid magis crediderint utile pro dieto 
Monasterio et Capitulo consulere quibus sic dictis, propositis et 
expositis per dictum Vicarinm per temporis intervalluz, 
Dominus Don Tomasinus, prior predictas, surroxit et, cor f 
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1380, 13 aprile. 


Vendita, fatta dai procuratori di Regina della Scala, moglie di 
Barnabò Visconti, ai fratelli Fermo, Antonio e Marco de’ Secchi, 
della Calciana Superiore ed Inferiore, colle relative pertinenze, 
ragioni ed onoranze; salvo al Comune di Antignate il diritto di 
‘are della propria roggia. 


1428. 
La Repubblica di S. Marco sancisce un tale diritto, 


1446. 


Filippo Maria Visconti riconosce, esso pure, negli Antignatesi 
il diritto di usare dell'omonima loro roggia. 


1461, 15 ottobre. 


Ml Senato di Milano, ducando Francesco I Sforza, prescrive le 
orme direttive per la regolazione e distribuzione delle acque 
ella roggia antignatese. 


1474, 2 settembre. 


Il delegato ducale, Giacomo de’ Bonarelli, cavaliere d’Ancona, 
risolve le quistioni insorte pel possesso ed uso della roggia, e 
Aissa i giorni e le ore per l'estrazione delle acque, da parte degli 
=bitanti di Antignate. 


1515, 25 maggio. 


Privilegio, con cui il duca Massimiliano Sforza accorda l’esen- 
zione dalla tassa della così detta annata ai nobili Barbò e con- 
sorti, quali utenti della roggia Antignata, sul Naviglio di Cre- 
mona, per l’irrigazione dei beni della Calciana Inferiore. 


1519, 12 febbrajo. 


Ordinazione che assolve i nobili Barbò e consorti dal pa- 
gamento dell'annata per l’anzidetto titolo. 
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1520, 9 aprile. 


Ordinazione del Commissario sopra l'annata del Cremonese, af- 
finchè gli uomini di Antignate si prestino al soddisfacimento di 
tale contributo, per l’uso della loro roggia. 


1526, 5 maggio. 


Sentenza, colla quale, stante il dissenso insorto fra la Città di 
Cremona ed il Comune di Antignate, ingiungesi a quest’ultimo 
di rimettere la roggia nel proprio lelto. 


1534, 20 ottobre. 


Processo de’testimonii nella causa, ventilata innanzi al Senato, 
.tra Francesco e consorti Secchi, la Comunità di Antignate, Bar- 
naba e consorti Barbò, la Comunità di Fontanella e la Città di 
Cremona, per provare che le bocche dei sotto accennati cavi 
esistono tutte nel territorio e nella diocesi bergamasca, cioè: — 
quella della roggia Donna, appartenente ai signori Secchi, Barbò 
e consorti; — quella del Naviglio cremonese, per l’irrigazione dei 
beni di Calcio e Calciana, dell'abbazia della Cava (sic) e del terri- 
torio di Fontanella, — e quella della roggia Antignata, ad uso del 
Comune di questo nome, e delli signori Secchi, Barbò e consorti. 


1548, 4 aprile. 


Comparizione della Comunità di Antignate avanti li Cesarei 
Deputati sopra le acque per giustificare l’estrazione della propria 
roggia dall’Oglio. 


1558, 13 marzo. 


Decreto del Senato di Milano, mediante il quale: — censui = 
praedictas Communitates Covi et Antignati non esse molestandas (Cm 
casione dictae excavationis, et pignora ea de causa ablata illis ese 
restituenda, sequestrationesque factas et fidejussiones proestitas es — 
abolendas ac tollendas sine impensa. 

(Arch. Parocchiale di Antignate — Codice cartaceo). 


1875, 22 aprile. 


Istromento, col quale si ordina la riparazione e lo spurgo de=> Ml 
roggia Antignata, entro otto giorni. 
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1691. 


Estratto dal registro dei possessori che adacquano colla roggia 
Antignata, mediante quattro dugali, nell’arvicendamento di otto 
giorni (ore complessive 768 — usate ore 686 — da affittarsi ore 82). 


1712, 6 maggio. 


Istramento, rogato dal dott. Giovanni Antonio Cremaschi, notajo 
«i Caravaggio, col quale vengono assegnati i diritti d’acqua al 
podere chiamato la Campagna, di pertiche 2475, tavole 13, piedi 6, 
«nce 8 ed atomi 3; nonchè all’altro podere appellato la Barona. 


1712, 2 settembre. 


Istromento, rogato Giuseppe Antonio Cogrossi, notajo collegiato 
<Gi Cremona, con cui i monaci Cistercensi di Caravaggio acqui- 
#2tano dal Comune di Autignate le possessioni Campagna e Ba- 
*ncona. — L'istromento è firmato dall’abate Vincenzo Belcredi. 


1733, 9 settembre. 


Convenzione del Comune di Antignate cogli utenti della roggia 
Antignata, a rogito del notajo di Milano, dott. Giovanni Battista 
Smith (Altre simili convenzioni si pattuirono alli 24 aprile 1589, 
"23 aprile 1620 e 28 febbrajo 1638). 


1762, 17 settembre. 


Decreto, con cui il Senato di Milano assolve i Padri Cistercensi 
del monastero di S. Giovanni in Caravaggio dalla corresponsione 
di ogni tributo per gli stabili da essi posseduti nel Comune di 
Aotignate. Dichiarasi anzi che quest’ultimo è tenuto alla rein- 
tegrazione dei carichi convenuti al cap. 9 dell’istromento 6 mag- 
gio 4742, 6 liquidato nella capitale somma di lire 16,000. 


1778, 12 settembre. 


Ricorso del Comune di Antignate, col quale invocasi il cam- 
biamento dell’orario delle acque stabilito nel 1694, addimostrando 
©h'esso non può più reggere, sia per la trasformazione dei fondi 
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irrigui, sia per l'aumento o la diminuzione dei fondi stessi, ed 
anche per qualche alterazione dei dugali derivanti dal Fontanone 
6 dalla roggia Antignata, da cui esce il dugale Dosso Magnone. 
Reputa il Comune ricorrente, che l’orario debba formarsi sul 
luogo, regolando uniformemente le bocche per la somministra- 
zione delle acque, appianando in alcune località i dugali, per 
ricondurre le acque all’antico alveo. 





1778, 30 dicembre. 


Il Magistrato Camerale, di concerto coi Deputati e cogli Utenti 
della roggia, ordina la richiesta rinnovazione dell’orario. 


1779, 31 dicembre. 


Progetto, ampiamente sviluppato, per un nuovo orario delle 
acque di Antignate. 


1780, 1 gennajo. 


Rapporto del regio commissario, Carlo Antonio Gallarati, sulla 
visita fatta ai cavi irrigui di Antignate, per la compilazione di 
‘un orario. Trovasi in esso prodotto l’istromento 20 gennajo 1349, 
dal quale risulta che la Comunità intera acquistò il diritte del- 
Pacqua da estrarsi dal fiume Oglio, e pel quale essa non poteva ri- 
petere dagli utenti alcun profitto. 


1780, 14 marzo. 


Regolamento (stampato) sulle acque di Antignate. 


Maria THERESIA, DEI GRATIA ROMANORUM IMPERATRIX; REGINA 
Huncanie, BongMIE, ETC., ARCIDUX AUSTRIE, Dux MepIOLANI, MAN- 
TUE, ETC., ETC., ETC. 


CARLO, CONTE E SIGNORE DI Fremian, pi Cronmetz, MeGGEIL R 
ÎLEOPOLDSCRON, CAVALIERE DELL'INSIONE ORDINE DEL TOSON D'ORO, 
GENTILUOMO DI CAMERA, CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE DI STATO 
peLLE Loro MAESTA' IMPERIALI, GENERALE SOPRAINTENDENTE E 
GIUDICE SUPREMO DELLE REGIE POSTE D'ITALIA, LUOGOTENENTE E 
VICE-GOVERNATORE DELLI DUCATI DI MANTOVA, SABBIONETA E PRIN» 
CIPATI DI BOzzOLO E CASTIGLIONE DELLE STIVIERE, E MINISTRO 
PLENIPOTENZIARIO DI S. M. I. R. APOSTOLICA PRESSO IL GOVERNO 
GENERALE DELLA LOMBARDIA AUSTRIACA. 


In assenza di S. A. R. il Serenissimo Arciduca Governatore, 
avendo Noi presi in considerazione gli Appuntamenti conciliari 
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VI. Saranno tenuti i rispettivi Utenti a mantenere in forma lo- 
devole le bocche destinate alla irrigazione, e perchè questa 
faccia sicuramente ed in tempo opportuno, dovrà assegnarsi, 
nel principio del mese di marzo di ciaschedun anno, dal Cancelliere 
Delegato un termine di giorni 45, perchè ciascheduno Utente 
faccia le necessarie riparazioni; e qualora alcuno tralasciasse di 
farle, si dovrà fare la spesa occorrente dalla Comunità, alla quale 
competerà in tal caso, per propria reintegrazione, il diritto di 
dare in esazione all’Esattore la partita del debito degli Utenti 
contumaci, comprese eziandio quelle spese che occorresse di 
fare per causa di contumacia. 

VII. La distribuzione delle Acque Comunali si dovrà regolare 
col metodo della così detta Asta, secondo che dai Deputati o dal 
Cancelliere sarà riconosciuto più conveniente ed adattato alle 
circostanze particolari del Luogo. 

VIII. Resta proibito di fare dei muovi Canali in pregiudizio 
degli altri Fondi Adacquatorj, come altresi resta proibito di estrarre 
in qualunque maniera dal Cavo Maestro l’Acqua, o di opporre 
al corso della mellesima qualche ostacolo, sotto la pena, in caso 
di contravvenzione, di scudi venticinque, applicabili per un terzo 
al Regio Fisco; per un terzo alla Cassa Comunale, e per l’altro 
all’Accusatore. 

IX. Dovranno li Deputati, unitamente al Cancelliere Delegato, 
eleggere un Camparo, il quale invigili sopra l’esatta distribuzione 
delle Acque, a norma del metodo che gli sarà prescritto, e, col- 
l’ajuto d’un Subalterno, che dai Deputati medesimi gli sarà as- 
segnato per ajuto, nel tempo dei maggiori adacquamenti, non solo 
dovrà aver cura del così detto Alveo del Fontanone, ma eziandio 
dovranno ambidue ricevere direttamente dal Cancelliere e dai 
Deputati tutti quegli ordini che saranno necessarii di tempo in 
tempo; nè potranno ricevere da alcuno, sotto qualunque pretesto, 
la minima ricognizione. 

X. Apparterrà ai medesimi Deputati il diritto di eleggere ill 
Camparo, che deve risiedere in Calcio, al quale pure resta proi— _q 
bito di esigere qualunque gratificazione; ed invigileranno i De- = 
putati, ch'egli non si abusi del proprio ufficio con danno de=za 
Possessori della Comunità. 

XI. Quantunque debba farsi la distribuzione delle Acque. i = 
un modo uniforme e regolato, sarà però permesso ai Deputamme= 
di supplire, coll’Acqua della Roggia Antignata predetta, al bisogr2ammmm 
degli Utenti delle Acque del Fontanone, nel caso che le Acqua 
di questa sorgente fossero minori del loro bisogno; ben inter . 
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Lig i Deputati debbono fur uso di questa libertà con 
‘moderazione che non pregiudichi al bisogno degli altrì 
Possessori. 

XIL Dovrà intieramente cadore a benefizio dell’Imposta Locale 
il Prodotto della tassa che si pagherà dai rispettivi Utenti nel 
modo determinato dall'Articolo Primo, ed avranno è dovranno 
per conseguenza tutti î Possessori indistintamente godere di 
Questo solliero, trattandosi così di una rendita comune, al godi 
mento della quale chiunque possieda ha un proporzionato diritto, 

È volendo Nol, che le saddette determinazioni sieno dedotte 
alla pubblica notizia, ordiniamo e comandiamo, che il presente 
Editto debba afiggersi nella pubblica piazza ed in altri luoghi 
soliti della Comanità di Aotignate, nelle altre vicine Terre, e 
registrarsi nell'Archivio Comunale; incaricando Noi il Magistrato 
Camerale ed il Regio Pretoro di Fontanella d'invigilare, che sia 
rigorosamento osservato in quella parte che è della rispettiva 
loro competenza. 

Milano, 14 marzo 1780. 

Carro Conte De Finn. 


V. Wiuzecw. V. Coxmanus Onivera. 
CASTELLI. 








1780, 6 ottobre. 


Progelto, con cui il Cancelliere delle acque, Carlo Antonio Gal- 
larati, comprova la necessità choi Doputati allo Acque sieno eletti 
dal Governo, anzichè dal corpo degli utenti. 


1781, 28 aprile. 


i Magistrato Camoralo ordina al regio Podestà di Fontanella 
di attivare il regolamento 41 marzo 4780, coll’autorizzazione a 
sulersi anche della forza, in caso d'opposizione. 


1782, 23 febbrajo. 


Atto ditransazione, firmato da D. Innocenzo Belcredì, abate 6 
procaratore della Congregazione Cistercense e del monastero di 
‘ Giovanni di Caravaggio, e da Giusoppo Antonio, marchese dello 
8%, Pallavicino, qualo procuratore della magnifica Comunità di 


ni 
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l'editto del 1780, tanto più che, a motivo delle spese straordinarie 
da sostenersi, non potrebbe essere consigliata una riduzione, fin- 
chè la Comunità non trovisi in istato migliore. 


1785. 


Approvazione ed esecuzione dell’orario delle acque, compilato 
dall'ingegnere Franzoni. — Egli riscosse la somma di lire 2,230. 40 
Der la compilazione degli orari nei Comuni di Antignate e 

ontanella. 


1788, 18 ottobre 


Capitolato per livelli, mulini, macine, ecc. — Affermasi in esso 
Che, rapporto alla rotazione dei mulini, il livellario si atterrà 
lla convenzione stipulata fra i Comuni di Antignate e di Fon- 
lanella, giusta l’istromento 3 agosto 1745, firmato dai notaj im- 
Periaji Pietro Muoni e Antonio Mandola. Affermasi pure, che i 
Muli wi non potranno far uso delle acque dal 21 marzo al 27 set- 
temnbre, vale a dire sino al termine dell’irrigazione; ben inteso, 
‘ervato con ciò nel Comune Puso delle acque tanto del Fonta- 
nome, che della roggia Antignata, per l adacquamento di qualche 
foracdo che in avvenire se ne rendesse suscettibile nel territorio co- 
mura ale 


1836, 20 agosto. 


Wispaccio, con cui il Governo di Lombardia commette alla De- 
lega zione Provinciale in Bergamo, di provvedere perché, a sensi 
el Tegio editto 44 marzo 1780, vengano concesse e distribuite 
Ta: «@munisti che più ne abbisognano, le acque della roggia An» 
e Enata, ov esse risultino eccedenti alle obbligazioni contratte 
‘@i Preventivi utenti. 


1858, 22 novembre. 


PS La Delegazione provinciale di Bergamo, in appoggio ad altra 

TA imanza del 2 ottobre 4824, respinge il reclamo dei proprietarii 

ac la possessione Campagna, pretendenti al diritto di usare delle 
Que derivanti dalla roggia d’Antignate. 


1864, 22 settembre. 


Adunanza consigliare del Comune di Autignate, in cui adot- 
>» lil seguente regolamento sulle acque comunali (15 settem- 
Te 4864), ricalcato, con alcune varianti, sull’editto 11 marzo 1780. 


Capitoli por Pappalto delle acquo di Antigna 
decreto magistrale 46 giugno 1783. 


1783, 3 agosto, 


Decreto, con cui îl Ducale Magistrato Camerale 1 
clamo, interposto dalla Comunità di 
suddetta convenzione 23 febbrojo 4782 coi | 


1783, 26 settembre, 


Il Magistrato Camerale decreta l'appalto delleao 
Rilevasi da esso: — all'art, 4, che Papps 
convenzione 23 febbrajo 4783, stipulata fra îl Co 
Cistercensi, circa all'annuo perpetuo pagamento di 

a titolo di contributo per la tassa dell’ac 
Has potrà attuare marclte, senza danno | 


Il Magistrato Camerale rigetta i 
gine ai i i Cp 














per quanto solo rifietie i Cavi Prizcpai e Mbestri; meatrei 
Cavi Secoadarj o bocchetti di estrazione. quanzaa me pur csi 
sottoposti alla scrveglianza del Mumicizio. sì manicazone e si 
delbono mantenere indeclimabilmente dar Unemti che derivaso 
le acque pella irrigazione dei ro edi a sceso degli articoli 
IV e VI deilo Statuto Ik rzarzo 1790 
23 Restare Priciele ec ali quello che tre 
2 al sto scarico Îl marriore vote di acqua, e 





cme 
‘segumo, bocca, tromba 8 briglia; così questi edifizi e il rispettivo loro 
Caro sino all'ultimo manufatto, inclusa cioè la briglia, saranno as- 
soggeltati a manutenzione, da comprendersi in quella dei Cavi 
Moesiri, tenendo separato calcolo @ conteggio dell'importo e delle 
opere necessarie da eseguirsi ai rispettivi bocchetti pella costante 
ed esatta erogazione delle acque, comprendendo nella manuten- 
zione anche i partitori delle acquo esistenti su.alcuni bocchetti, 
le fombe © è fombinî altraversanti strade Nazionali e Comunali. 

La spesa per la manutenzione del Cavi Secondar) sarà in an- 
ilelpazione erogata dal Comune, e poscia allo stesso rifusa dai 
singoli Utenti 6 privati, in proporzione del Joro interesse, 
con diritto della esigenza fiscale, a mezzo dell’ Esattore del 
Comune, verso gli Utenti contumaci a] pagamento, con tulte quelle 

che occorresse di fare. 

6. Essendosi nell'Orario a diversi Utenti assegnato l’intero 

corpo d'acqua della Roggia Antegnata pella irrigazione dei loro 
fondi, la cui ferma ed invaso sì opera mediante attracersato in 
vivo e cotto con paratoje poste in sezione alla Roggia, questi 
edifizi dorranno essere mantenuti, riparati e ricostruiti dai ri- 
spettivi Utenti acqua, in modo Ja non impediro il hbero e suc- 
cessivo corso delle acque, togliendo e riassettando qualsiasi gua- 
sto ne potesse derivare dalla alzata delle paratoje, spirato l’ora- 
rio, alle sponde e scarpe dei fondi e delle strade sotto 0 sopra- 
stanti, ed alla piena ordinaria del Cayo medesimo, * 
. In caso direnitenza degli interessati all'esecuzione delle oporo 
mei primi quindici giorni, in coi rimane asciutto il Cavo stesso 
per gli ordinari spurghi, dietro preventivo avviso dell' Ingegnere 
Regolatore, si faranno eseguire dalla Giunta Municipale, e la 
sposa occorsa verrà data in jscossa all'Esattoro del Comune col 
privilegio fiscale. 

7. A deroga dell'articolo V dello Statuto, col quale i PP. Cis- 
tercensi, in virtù dell'antica Convenzione dovevano concorrere per 
Vottava parto alla riparazione e allo spurgo della Roggia Ante- 
guata, per quanto si estende dalle bocche al così detto Canalotto, 
in forza del posteriore Atto Convenzionale 23 febbraio 4782 
il signor Alessandro Pesenti, quale possessore dei beni di com- 
pendio della Possessione Campagna, anticamente dei sonnominati 
Padri Cistercensi, a cul era vincolato questo onere, rimane 
sciolto dalla prestazione e concorrenza per tale manutenzione 
annua del Cavo dalle bocche al Canalolto sul Civico Naviglio 
Cremonese, mediante Jo sborso della convenuta annualità di 
L. 87. 66 pella irrigazione speciale dei fondi segnati in mappa 



















a 
del vecchio Censo ai numeri 
329, 


“stiperti 
che 980, tavole 40, con divieto 
acque e dell'uso delle medesime | 
lasciarle. decorrere a iI 


pel mutamento dei possessori, non to 
zione esatta del quinternetto dn scossa della. 
agli Utenti, in forza dell'articolo I del 0 
del riporto delle speso fatte e da farsi ai sin, 
imporsi ai rispettivi Utenti. 

Egli è quindi che l'Orario dovrà regolarsi 


dificando anche l'Orarlo stesso, ogniqualvolta 


cedenza d'assegno delle acque pella irrigazione 
la Gianta Municipale, col voto del Consigliare le 


suoi rappresentati. f 
Nella riordinazione dell'Orario, oltre che 

numeri di mappa del nuovo Censo, la su 

medesima e gli attuali possessori, sarà da 

al sistoma franceso. 
9. Allo stesso scopo che il nuovo Orario no 

sordini del preesistente, tutli î proprietari! | 

anche Utenti delle acque, saranno obbligati, in 

mento di coltivazione dei loro fondi, di 

medesimi, darne comunicazione alla cu 

l'ingegnere Regolatore dei Cavi, presentando i 

denominazione del fondo, della qualità, 

dolla superficie metrica o locale, onde r 

rio, quanto il quinternetto di scossa; 

data del titolo d'acquisto o di permuta. 

a tale dovere incorrerà nella multa di 


‘mune, siccome cose di sua spettanza. 

42. Negli eventuali difetti d'acqua della sorgente Fontanone, 
tanto per siccità come per qualsiasi altro accidente, e, constatato 
non essere la medesima bastevole ai bisogni degli Utenti, la Giunta 
Mupicipale, col voto dell'Ingeguere Regolatore, petrà supplire 
mediante lo acque della Roggia Aotignata, sia colla protrazione 
di un giorno dell'Orario în corso, assegnandolo agli Utenti del 
Fontanone, sia col regolare i bocchettì in guisa che una data 
quantità d’acqua venga lasciata scorrere a beneficio dei modo» 
Simi, senza che gli Utenti della Roggia Antigoata abbiano a frap- 
porre lagnanze ed ostacoli o pretese di indennizzo, dovendo tutti 
gli Utenti corrispondere la tassa; sia anche per la totale voricliata 
mancanza delle acqua al Cavi Maestri, e ciò a senso anche dello 
Statoto, articolo XI. È 

43. Rimane assolutamonte vietato di tagliare le sponde 6 di 
aprire nelle medesime dei Cavi Maestri e Secondari, del nuovi 
condotti d’acqua, da alterare in qualsiasi modo gli attuali cavi 
@ condotti delle acque irrigue, senza prima rendere ototta la 
Giunta Monicipalo, la quale, di concerto coll'Ingegnore Regolatore, 
no permetterà l'esecuzione, chiarita dal bisogno è dal nossun pre- 
giudizio derivabile agli altri Utenti. Come parimenti resta assoluta» 
mente vietato il divergere dal Cavo Maestro e dai Cavi Secondarj le 
acque in essi scorrenti, per ricevere in appositi cavi materie terree; 
l'indebito spurgo dei Cavi stessi, che ne alteri il loro piano nata= 
rale, e qualunque ostacolo che si frapponga al libero corso delle 
acque. Ài contravventori sarà inflitta Ja multa di L. 50, da esì- 
gersi col privilegio fiscale,a mozzo dell’ Esattoro del Comune; è 
con obbligo al manomettore di rimettero © rinssettaro i guasti 
arrocati, entro giorni quindici dall'avviso della Giunta Manlelpalo; 
trascorsi i quali, a mezzo dell'Iogegnere Rogolatore, li farà oso. 
guire, 0 la spesa verrà dala in iscossa all' Esattore, con diritto 


ii 


gelosamente custodite dal Camparo, che d | 
Giunta Municipale, e che avrà 


bliche 20 novembre 4859, N. 

45. Alle paratoje, chiudenti Hi Voci 
Cavi, che transitino in contiguità ai € 
dal Caro Priocipalo o da altro acque, 
al piede un foro semicircolare, del diametro 
allo scopo di lasciar defluire un filo d'acqua. 
doi bestiami e per gli usi domestici. Tutte 


cun foro. 
Doveri dell Ingegnere Re 

46. La nomina dell'Ingegnere Regolatore d 
sarà fatta dolla Giunta Municipale, in concorso è col 1 
siglio Comunale, dal Fori sarà pure determin 
annuale da corrispondersi. 

47. L'Ingegnere Regolatore avrà TORI della 
aî Cavi Muestri, per osservare i bisogni è pr 
di riparazione occorrevoli ai manufatti, con | 
da presentarsì, in prevenzione dell'esegnimento, 
cipale; a meno che l'urgenza non ne imponga | 
zione, ed anche ogni qualrolta lo richiegga 
cie alla bocca della Roggia Antignata por mi 
causa delle piene del contiguo fiume Oglio. In 
gnere Regolatora non sarà rifuso che dell 
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sorveglianza sui Campari c sulle opere ordinarie di manuton- 
zione, tenendo informato ìl Municipio degli oggetti per è quali 
occorressero provvedimenti; accompagna È rappresentanti muni- 
cipali nelle visite ordinarie e straordinarie lungo la Roggia, ne 
redige egli stesso i relativi protocolli di visita, dietro ordine del 
Municipio, e sì reca a ispezionare i Cavi pel disimpegno degli 
oggetti che gli fossero demandati. 

Doveri dei Campari. 

20. La nomina del due Campari spetta alla Giunta Municipale, 
a da questa devono essi esclusivamente dipendere e dall'ingegnere 
Regolatore, a cui spetta l'obbligo di sorvegliarli: in caso di grave 
mancanza al loro dovero e di fatti recidivi di trascuratezza ed 
infedeltà si loro incombenti, possono venire istantaneamente s0- 
spesi e provvisoriamente surrogati da altri individui. 

21, Dei due Campari, l'uno terrà residenza in Calcio, 6 questi 
avrà la sorveglianza della trutta della Roggia Antignata che pro- 
code nel detto Comune, cioè dalla bocca di sua origine 3) fiume 
Oglio sino al confine territoriale di Antignate, ove esiste il primo 
bocchetto detto del Confini; il secondo avrà residenza in Anti. 
gnate, e sorvegliorà Ja successiva tratta inferiore della detta 
Roggia, i bocchelti di erogazione ed il Cavo sorgiro detto il 
Fontanone, 

22. Anche i Campari dovranno gelosamente custodire i diritti 
tutti inerenti ai Cavi nelle tratte loro assegnate, e quindi os- 
servare se vengono manomesso le ripe per sottrazioni d'acqua, ed 
alterata la luce od il piano del Caso con manufatti impedenti 
la libera defiussione delle acque, è qualsiasi altra opera che leda 
leragioni ed i diritti dei Cavi, rendendone tosto intesi la Giunta 
Municipale è l'ingegnere Regolatore per quegli istantanei provve 
dimenti che saranno del caso, 

SI Camparo residente in Calcio avrà cura, nelle piene del 
fiume Oglio, di sorvegliare precipuamente la Roggia al suo incile, 
onde prevenire sinistri cho ponno essere cansati dalle piene del 
flume Oglio, sia col moderare le luci al Casino, sia col moderare 
le porie degli scaricatori, e così impedire possibilmente i guasti 
© gli interramenti con ghiaja del Cavo nella tratta superiore al 


N. Dovrà egli riferire tosto, in caso di minaccia 0 di rovina di 
qualche principale manufatto, onde provvedere alla sollecita 
Fiparazione e difesa; e avrà pure a riferire se l'appaltatore oblia 
di prestarsi alla somministrazione di quei legnami od oggetti 


Ù 
È 


E ord 


| 


pure 
vegliare che al partitore a diramazione 
non siono fatte opere stabili 0 precario a pr 
gia Antignata, ed in ispecie nel tempo delle. 
27. Nella visita annuale, da praticarsi ai Cavi 
gnere Regolatore e dalla Giunta Municipale 
occorrenti ai Cavi stessi, non che in quelle, d 
mua manutenzione, saranno tenuti i Campari 
riferire 6 far conoscere tutti quegli inconv 
prodotti per opera dei terzi e del Manotentore dei 
28, È vietato ai Campari di assumere qualsiasi. 
l’Appaltatoro pell’espurgo dei Cavi e per la n 0 
edilizi ad esso Ioi appaltati: anzi è loro obbligo 
da questi viene effettuato a dovere è con accuri 
sieno ben mantenuti gli edifizi tutti a seconda delli 
20, Il Camparo residente in Antignate, oltre ai su 
veri, avrà lo speciale obbligo di sorvegliare e cui 
siano alterate le bocche di estrazione ed | 
che regolano la quantità d'acqua da estrarsi, 
lo briglie, gli scanni, i divisorii, tenendo nell’o 
bocchetti elevate ed assicurate le paratoje, in 
chetto abbia la sna precisa spettanza d' acqua. 
l'Oratio; ed avvenendo qualche alterazione o gua: 
di sistemazione delle acque, tosto ne deve. 
Giunta Monicipale o l'Ingegnere Incaricato, onde 
quelle opere che si rendono necessario poro 
Tata la competenza d’acqua per ogni bocch I 
del pari qualunque manutenzione venisse fatt 
tisti ch Serina bea dell : 
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30. Nel tempo delle irrigazioni sarà sollecito Îl Camparo alla esatta 
distribuzione delle acque tanto della Roggia Antignata, quanto 
della Sorgente Fontanone, giusta l'Orario che gli verrà affidato dal 
Mupicipio, chiudendo ed elevando le paratoje è regolarizzandole 
guisa che gli Utenti dei singoli bocchetti abbiano ad avere la pre- 
cisa loro competenza d’acqua determinata dall'Orario medesimo. 

34. Trascorso il perlodo di tempo che le acque servono alla 
irrigazione, sarà cura del (famparo di chiudere tulti i bocchetti 
a chiave, affinchè Je acque defluiscano a vantaggio degli opilicj, 
a meno che dalla Giunta Municipale gli venisse imposto di aprire 
di tenere aperto per n» determinato tempo alcuno dei bocchetti 
per l'uso delle acque jemali è per facilitare lo smaltimento delle 
eventuali piene di estrazione della Roggia; nel qual caso il Cam- 
paro deve avero ogni cura per provenire qualsiasi debordamento 
(traboccamento) della Roggia, dando sfogo alle acque. 

32. Qualunque danno possa derivare agli Utenti delle acque 

. per incuria dei Campari all'adempimento dei proprii doveri, verrà 
da ossì rifuso colle spese relative. La Giunta Municipale potrà 
quindi sospendere il mandato del loro emolumento ad ogni re- 
clamo degli Utenti; @ ciò sino a tanto venga definita la even» 
tuale quistione di compenso. 

33. Il Camparo dovrà annualmente rendere avvertita la Giunta Ma- 
nicipale o l'Ingegnere Regolatore di qualunque variazione avvenga 
mei fondi îrrigati conle detto acque, e molto più se questi fondi 
irrigator) vengano a ridursi a prato stabile od a risaja, allo scopo 
di applicare ai medesimi quella tassa che corrisponda alla col- 
tura dei fondi stessi, a senso del Regolamento. 

34. Finalmente il Camparo residente in Antignate, ad ogni ri- 
chiesta della Giunta Mupiîcipale e dell'Ingegnere Regolatore, sarà 
tenuto di ispezionare il Cavo della tratta superiore, e percorrere 
Il territorio di Calcio sino alla bocca, allo scopo di verificare gli 
eventuali sconci o sottrazioni d'acqua, che avvengano clandestina- 
mente, della Roggia, sia per fatto dei terzi, che per opera del Cam- 
paro residente ia Calcio, o per non accurata manutenzione dei 
manufatti, e riferire tosto per quelle istantaneo provvidenze che 
saranno del caso. 

Autignate, li 15 settembro 1804. 


LA GIUNTA MUNICIPALE 





Grovassi Barrista PagaxELLI, Segretario. 


Osservato cho dall' incaricato, signor 


il Consiglio Comunale, nella seduta 
mese, ad unanimità di roti approrò qu 
cando la Giunta Municipale di sottoporlo 


provazione; Ù 

Osservato che il Regio Ufficio del 
mente richiesto, dichiarò, consua nota 
«non essergli occorsa alcuna ossei 
provvedendosi con esso al buon regime. 
Comunali d’Antignate; convenire però. 


la infrazione alle 
dota Lago Cino 5. © 


) Vai AIAFAREO 








Osservato che, pubblicato quei Regolamento, dietro ls prescri. 4 
zioni della Nota Prefettizia 30 novem. 186% N. 20898-1405, vennero 
prodotti contro il medesimo i ricorsi 4 e 27 gennajo 1888 per 
parto di vari utenti di quelle acque, sui quali, sentito il parero 
del Consiglio Comunale d’Antignate, questo, nella straordinaria ada- 
nanza del 29 p. p. gennajo, deliberà, con voti favorevoli otto (es- 
sondosi astenuto il consigliere Felice Tettamanzi, ff. di Sindaco), di 
riconoscere giustissime ed attendibili le ragioni esposte ed i di- 
ritti indicati nei detti ricorsi, lusingandosi che la Superiorità 
saprebbe appoggiare quelle ragioni; 

Osservato che in quel verbale il fl. di Sindaco eccepì, aste 
nendosi dal voto, contro la legalità di quella votazione, a termini 
dell'articolo 200 della Legge Comunale, per essere i Consiglieri 
votanti tutti utenti di quella acque, ed in parte firmatarj di 
quei ricorsi, stati accolti favorerolmente colla da loro presa 
delerminazione; 

Osservato che sla in fatto, avere votato in quella adunanza, 
composta di nove consiglieri: i signori Luigi Sanga, Giovanni Bat- 
lista Piazza ed Ermenegililo Saragozza, firmatari del ricorso 27 
P. p. gennajo; i signori Stefano Maltecca e Stefano D'Este, fir- 
matori del rso 4, p. p. gennajo; ed i signori Giuseppe Fa- 

Valli è Leopoldo Saracineschi, firmatari ambidue di quel ricorsi: 
per cui è evidente la nullità della deliberazione del 29 p. p. gen- 
najo, presa dal Consiglieri interessati; 

Osservato che la deliberazione presa nell'adunanza 
bre p. p. ad unanimità di roti, non altrimenti eccepi! 
quale, composta di nove Consiglieri, volarono anche i signori Mal- 
tecca, Saragozza, Sanga è D' Este, votanti in senso contrario in 
quella del 20 p. p. gennajo, che si presenta regolare e valida; 

Senza ontrare nella dissenzione delle opposizioni dei recla- 
manti contro quel Regolamento, fn quanto olfenda ai loro vantati 
diritti privati, essendo questo un argomento tutto affatto di com» 
petenza del foro contenzioso, e senza versare suì provvedimenti 
da imparlirsi per rimuovere Ie opposizioni di taluno dei membri 
del Municipio dissidente, e per tutolare l'ordine pubblico, che si 
vuol preservare, ove quel Regolamento sia approvato e reso esecu» 
torio; sul che è cliamata a pronunciarsi Ja Magistratura Provinciale; 

















LA DEPUTAZIONE PROVINCIALE, 


Limitandosi ad esaurire le attribuzioni di suo istituto per la 
Legge Comunale © Provinciale, per tutelare in via amministra- 


" AS 


neo al buon regime ed all'uso della Acqui 
Ufficio del Genio Civile con rapporto 28: 
vembre N. 4760; 

Esaminati gli atti prodotti; 


Visti gli arlicoli 199, 139 e 209 della 
vinciale, e ritenuta l'analogia dell'articolo 


DeLiERA 


4° Di non approvare la deliberazione del 
Consiglio Comunale d'Antignate , siccome 
articolo 209 della Legge Comunale e Provini X 
2° Di approvare, nell'interesse del Comune d'Anti 
golamento 15 scttombro 488% del detto Gonsigli 
lativo alla condotta e distribuzione delle A. 
nominati Roggia Anliguata e Sorgente 
del Comune d'Antignate, colla seguente 
soppresso il secondo alinea dell'articolo 4 
aggiunto un articolo addizionale portante 
le infrazioni alle regole stabilite, e per i. 
nosi del disposto dall'articolo 499 della Le, 
Comunale e Provinciale, e della Leggo 20 
Opere Pubbliche. 
* Salva ogni discussione o decisione dei 
Comune, che dei terzi pretendenti a fronte 
Contenzioso. 
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Si rimandano gli Atti comunicati al Regio Sottoprefetto di 
‘Treviglio per gli incombenti di suo istituto, © por la relativa 
esecuzione della presente deliberazione. 

Viene poi officiata la Regia Sottoprefettura di provvedera in 
quanio ai fatli denunciati negli Atti trasmessi circa la elevata 
opposizione tra i Membri della Giunta Municipale, ed în quanto 
può riguardare l'ordine pubblico. 

Pel Presidente 
firmato Corrano, 
IL Deputoto Provinciale 
firmato Fintero Ross, Ayvocato. 
Tn copia eonforme 
finto. Graxoni, Applicato. 

(Tanto il Regolamento 15 settembre 4864 come î surriferiti Atti 
6 aprile 1865 vennero comunicati în copia, nella via d’ ufficio, 
all'interessato signor Felica Tettamanzi è da esso, 0 da chi per 
Ini»all’autoro di questi cennî). 


1866, 30 giugno. 


S.A. R.il principe Eugenio di Savoja Carignano, Luogotenen= 
te-generale di S. M, Vittorio Emanuele II, sulla proposta del Mi- 
nistro Segretario di Stato, e sentito il parere del Consiglio di 

| Stato, espresso col voto dal 21 stesso mese, rigetta il reclamo, in- 
noltrato, alli 48 novembra 4865, dal Consiglio Comunale di Anti- 
guate, contro il decreto 13 precedente settembre N. 424071044 della 
R, Prefettora di Borgamo, col quale si dichiarò che stessero a carico 
del Comune e non già del Sindaco (dottor Leandro Muoni), indi» 
vidualmente, le spese occorse nei vari giudizi che ebbero luogo 
in dipendenza dal fatto dello stesso Sindaco, il quale, giusta l’ay- 
viso promulgato iù conformità al regolamento del 4780, impedi 
cho duo individui, Sargciacachi e Fontana, spurgassero il canale 
di Antignate e se ne appropriassero il limo, in quanto che il Sin- 
daco non agì, in questo giudizio, arbitrariamente, ma bensi nel- 
l'interesse 6 vantaggio del Comune. — Tale decreto venne reso 
esecutorio e comunicato alla R. Prefettura di Bergamo con di- 
spaccio 42 luglio 4866 N, 20499-1015 del Ministero dell'Interno 
(Rivista Amministrativa del Regno — Giornale Ufficiale A86G, pa 
gina 707 — Sindaco, Lite, Autorizzazione, Spese, Condanna — « N 
Sindaco, è ivi dello, che per mantenere Posserranza de'regolamenti 
comunali, irovasi obbligato ad intraprendere un giudizio civile, 
come elemento e mezzo di un giudizio contravvenzionale, non 
ha d’'uopo di autorizzazione, 6 non devo essere tenuto în proprio 
al pagamento delle spese dei giudizi 1). 








cub 
n9jo, delto anno, del Consiglio Comunali 
Il muovo regolamento delle acque proposto. 
Leandro Muoni), e accettato dal precedente 
Comune. — Tale decisione venno co 0 
Bergamo dal Ministero dell'Interno, Dire: 


— (Arch. Centr, Gov. di Milano, Ac 
P. G. 1329.1639 — Stoggia Antignata, 
Donna — Archivio Comunale di Cremi 
chiale di Antignate — Archirio Muoni). 





SUNTI 0 REGESTI DI ALTRI DOCUMENTI 
pervenuti all'Autore dopo già inoltrata la stampa di questo Volume © 


1060, 19 marzo. 


Lamberto, figlio di Ariberto da Fontanella, professante la legge 
longobardo, dona alla Canonica di Cremona alcune terre aratorie, 
in Fontanella e Fontana Alta, limitrofe al poderi del monastero 
di Santa Giulia in Brescia (2). Nel medesimo giorno, Ansilda, mo- 
al summentovato Lamberto, promette di non contestare la do- 
nazione (Museo Ponzone in Cremona, Carta del Capitolo Cremonese). 





1129, 3 giugno. 


Guido, figlio di Ottone, e Pietro, figlio di Ariprando Visconti, 
della città di Milano, promettono al vescovo Oberto da Cremona, 
di non contestare in alcun tempo le Corti di Fornovo, Bariano 
@ Mozzanica, e rimanerseno taciti e contenti dei danari nomi» 
mali nel relativo atto d’investitura, rogato da Oberto, e posto a 
pegno nelle mani di Guido e Pietro, sotto Ja pena di 4100 lire — 
Atto redatto in Fornovo, alla presenza di molti testimonj, fra cui 
Reginerio, sartore, e Guglielmo, notajo di Sacro Palazzo (Musco 
Ponzone). 


(1) Glì undici estratti che seguono dall'XI al XY ascolo, vennero forniti al» 
l'Autore dal chiarissimo dottore Teodoro Wostenfeld, professore di Storia 
nell'Università di Gottinga. Giova avvertiro che, avondo l'insigne istariografo 
itico annoveroso raccolta una n mosse di carte medioevali italiane 
teriori al dominio viscouteo, & assai probabile che il nostro prose potrà 
quanto prima friîrne, mediante la dotta pubblicazione ch'egli non trala- 
sciorà di offottunra — In Dato n tali aopravvenionzo, rondonsi più antiche Jo 
fonti da noî additato a pag. 4l e altrovo, per la atoria di alcuni Comuni ap- 
partenenti alla diocesi cremonese, è massitae per Fontanella e Mozzanica. 

(2) 1 podori gut accennati intendons! per ose alto & Barbata, como 
rilevasi allo pag. 41,68 è 252 di quento libro, Nella prima nota della png. di 
riconiasi sopratutto come il sacerdote Grandi pes Veli a un diploma del» 
l'imperatore Lotario, da cui amarge come Barbata spattasae, fino dall'anno 899, 
al tummerstovato monastero di Santa Giulia in Brescia, 
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Dichiarazione fatta dal frate U 
si monastero di S. Pietro in Cei 


al detto conte Ponzano, ossia al SLA 
Gava, (Arch. Contr. Gov. di Milano, 
monastero di Cereto, ne' rogiti del notajo 
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del 6 dicembre 4235; viene invitato chi presumessa avervi di- 
ritto, di comparire, entro 40 giorni, in Bergamo, avanti Giovanni 
de’Maraglia, giudice assessore di Niccolò di Dovara, podestà im- 
periale-di Bergamo (Arch. Centr. Gov. di Milano, Pergamena del 
soppresso convento di S. Pietro în Cereto). 


1267, 9 maggio. 


Atteso la mediazione deli legati del pontefice Clemente IV (Ber- 
nardo di Casteneto, canonico di Chartres, o Bartolomeo di Trebes, 
abate), è mediante l'intervento dei sindaci di Milano, Vercelli, 
Como, Lodi, Bergamo, Brescia, Mantova, Parma, Reggio, dall'una 
parte; e dei sindaci di Cremona e di Piacenza, dall'altra, sì ad- 
diviene a un atto di concordia e di tregua per 100 anni. Fra le 
varie coso, si stabilisco la remissione delle ingiurie e dei danni, 
la liberazione de’ carcerati, il compenso delle spese, ecc. Il patto 
conchiuso, nel 1268, fra gli anzidetti Comuni e la Famiglia Della 
Torre, è mantenuto in quanto non sia derogato dal presente: il 
Comuno di Bergamo potrà ultimare la fossa già impresa, affinchè 
serva di limito fino all’Oglio — Si definiscono altre conteso di con- 
fine fra Bergamaschi, Cremonesi e Pavesi; dichiarasi che le ces- 
sioni fatte da chicchessia del distretto di Bergamo a Buoso di 
Doyara, o a qualunque dei Comuni di Cremona è di Soncino, da 
40 anni in qua, debbonsi ritenero di nessun effetto, ovo ostino 
agli Statuti di Bergamo, Tutto questo viene collaudato e sancito 
dai rispettivi sindaci nominati nell'atto, fra cui Napoleone Della 
Torre, quale podestà di Bergamo, sei ambasciatori del mede- 
simo Comune, e i conti Fulchino e Lautelmo di Camisano, quali 
sindaci della parto estrinseca di Crema — I rappresentanti 
però dei Milanesi e dei Ioro confederati rifiutano di compren- 
dere nell'assoluzione dei danni, Uberto Pelavicino e gli altri della 
di lui famiglia, toltone il solo Guglielmo. Anche i Bresciani non 
consentono ni Cremonesi Îl ponte da essi effettuato sull'Oglio, 
convenendo che, ovo rimango, debba essere distrutto dai legati, 
© dalla Chiesa Romana — Altre restrizioni vengono imposte dal 
Bresciani, a carico di Buoso di Dovara, o de’ suoi aderenti di 
fazione ghibellina: si deferisce a un compromesso di Comuni 
amici le contese fra Lodi e Piacenza, in punto agli edifizj eretti 
nella giurisdizione lodigiana: ove dissentino gli arbitri, decide» 
ranno | legati. Viene prescritto un processo sommario, da esau- 


li 


I luoghi di Mozzanica o Bariano, 
(plebalus Calci) trovansi descritti in 
4273, autenticata 


Bertolino, figlio di Antonio, detto. 
misano, Aabitatores loci de Casale, e Ma 
liglio del conte Imerio di Camisano, pr 
barda, maggiore di 18 annî, vendono a 
di Romano e a Bertolino de’ Coxy una 
io Salizia (sle), presso la chiesu di S. Ia 
borgo di Romano, sub porte 

de' Cuxy, dal notajo pubblico dello si 
Giovanni Guzardi, alla presenza di qu 
Comunale di Cremona). — 


(1) Questo sunto, riporlato con qualche 
uno de'fatti storicì più memorabili î 
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1399, 29 settembre. 


Dichiarazione di Pietro, figlio di Ferino de’ Casini, e di Lerino 
de Zailo di Famiano, vescovado di Bergamo, nunc Aabitantes in 
Yss0 (Isso), vescovado di Cremona, al vicolano Cristoforo da Be- 
loto, per 300 danari ricevuti, nomine depositi fabrice et salva- 
menti — Atto redatto in Camisano, distretto di Cremona (Museo 
Ponzone). 


1462, 18 maggio. 


Ta una carta, sotto questa data, Giovanni Bernardo de’ Benecis, 
appare podestà di Covo e Antignate (Ibidem) (1). 


(1) Egli non fu compreso nell'elenco, da noi prodotto, dei podestà di Covo e 
di Antignate; ma, a quanto pare, non deve avere che precariamente e bre- 
vomente sostenuta una tale carica — Altri podestà di Antignate furono Andrea 
Castiglioni nel 1562 o nel 1567, salvo errore, e Carlo Antonio Pallanza nel 
1687, giusta altri dati giuntici troppo tardi per averne potuto fruire a 
tempo e luogo. 


FINE, 
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OPERE STORICHE DEL CAV. DAMIANO MUONI 


Lettere inedite di Eugenio di Savoia a D. Uberto Stampa di Mon» 
tecastello, annotate © precedute da alcuni cenni biografici. ì 
Questo primo saggio atoric> dell' Autore trovasi inserito nella strenna 
Lo Ricordonsa. Milano, Alessandro Ripamonti, 1854 
Elenco delle Zecche d'Italia dal medio evo infino a noi, e Famiglia 
Sforza. Milano, Francesco Colombo, 41858, con fav. 7. 


Governatori, Luogotenenti e Capitani gencrali dello Stalo di Milano 
dall'anno 4199 all'anno 4848. Milano, Francesco Colombo, 1859, 
con tavole 9. 


in-$ grande, al prezzo di ital. L. 1, fncenti parte 
Collezione d'Avtografi di Famiglie Sovrane, ecc. 

biogralici, documenti, fac-simili, ritratti, suggelli e mo- 
note di nicupì Stati Italiani. 


Memorie storiche di Antignate, con un Cenno sulle varie Raccolte 
dell'Autore. Milano, Tipografia dell'Orfanotrofio de’ Maschi, 4861, 
con ritratto. 


Considerazioni storicorfilosofiche sulla pena capitale. Milano, F. Ga- 
reffi, 4862. 

Memoria dedicata al Parlamento Italiano, otaminata © visamento di- 
scussa dall'Istituto Storico di Francia, sotto il puoto di vista della logie 
lazione francese, nella seduta goneralo 26 fabbrajo 1852; promiata dal- 
l'Accademia Firio-Medico-Stattstica colla propria medaglia nell'adunanza 
15 dicembre 1804. 


Nozioni sulla Rezia dalle origini allo Tre Leghe. Milano, F. Ga- 
reflì, 1863. 

Produzione letta pelle adunanza 13 febbraio, 20 marzo e 16 aprile 1963 del- 
l'Accademia Fisio-Medico-Statistira. Sopra questo lavoro havvi alle 
stampe; Rapport fait a l'Iuztitut Historique de Prance par son Pré- 
aideni, M. Ernest Breton — (Tnvestigatewr, Journal de |'Inatitut Misto 
rigue de Franco, tom. IV, 1V série, livraiton du mai 1854 — et Milan, 
Tspographie ex Renlotti, dirigée par F. Qareff, 1884, fg.) 


bi tl 





Lettre de Charles IX roi de France au pape Pis IV (1568). Paris, 
L. Toinon et C., rue de Paris, 80, à Saint-Germain, 1863, 


Extrait de l'Investigateur, journal de l'Institut Historigue de Frence, 
343 livralson, juin 1883 — Edizione fuori di comineraio. 


Binasco ed altri comuni dell’agro milanese, studi storici com nete 
6 documenti. Milano, Stabilimento tipografico già Boniotti, direte 
da F. Gareffi, 41864, fig. 

Opera letta nelle adunanze 17 dicembre 1869, 21 gennajo, 18 febbrajo 
© 21 aprile 1864 dell’ Accademia Fisio-Medico-Statistica — Dietro r- 
chiesta, l'Autore sta allestendone la seconda edizione riveduta e ampliata. 





Sulle monete di Sardegna, prolusione storica e commento ‘alle ane 
loghe Memorie del Cav. Agostino Toxiri. Milano, Tip. di Gaetano 
Bozza, 1865, fig. 

Inserita puro negli Atti della Società Lombarda di Economia Politica, 
anno II della sua foodazione, fase. IV. 


Il Duello, appunti storici e morali. Milano, Tipografia di France 
sco Gareffì, 1868. 

Memoria letta all’Accademia Fisio-Medico-Statistica di Milano, neb- 
l'adunanza del 16 marto 1865. Essa promosse l'istituzione di un premio 
della medaglia accademica, coniata in oro, per la soluzione di un tema 
relativo al medesimo soggetto. 


La Zecca di Milano nel secolo XV, documenti e note. Asti, Tipo- 
grafia Raspi e Compagnia, 1885, tav. 2. 
Trovasi anche nella Rivista della Numismatica antica e moderna, 
iniziata da Agostino Olivieri, e continuata delcav. E. Maggiora-Vergano, 
vol.I, Asti, Tipografia © anno suddetti. 


Nuovo repertorio delle Zecche d’Ilalia dal medio evo ai tempi nostri. 
Milano, Tipografia Colnago, 1868. 


Non si è pubblicato finora che l’Introduzione. 


Cenno genealogico sulla Famiglia Torriani da Mendrisio. Milano, 
Tipografia di F. Gareffi, 1868, fig. 


Edizione fuori di commercio. 


Melzo e Gorgonzola e loro dintorni, studi storici con documenti e 

note. Milano, Tipografia di Francesco Gareffi, 1866, fig. e ritratto. 

Opera letta nelle adunnaze 13 gennajo, 22 marzo, 17 maggio e 19 lu- 

glio 1866 dell'Accademia Fisio-Medico-Statistica, la quale, appoggiando 

il voto dell'Autore, iniziò una soscrizione per un monumento a memoria 

della battaglia vinta dai Milanesi nel novembre 1245 a Gorgonzola, contro 

Enzo re di Sardegna, figlio dell'imperatore Federico Il — A corredo del 

medesimo lavoro, il cav., dott. Fedele Massara scrisse una monografia sulla 
Storia, fabbricazione 6 commercio degli stracchini di Gorgonzola. 











Inaugurazione a Gorgonzola della lapide monumentale per la bat- 
taglia vinta dai Milanesi contro re Enzo, figlio di Federico II im- 
peratore. Milano, Tipografia di Francesco Gareffì, 1868, fig. 

Racchiude il Discorso Storico pubblicamente recitato dal Muoni sul luogo. 

Archi di Porta Nuova in Milano. Tipografia Letteraria, via Marino, 
N. 3, 1869. 

Discorso pronunciato all'Accademia Fisio-Medico-Statistica, nell'adu- 
nanza 18 febbrajo 185) (Se ne pubblicò una seconda edizione nello stesso 
anno, con aggiunte e note, e contribu! alla conservazione degli Archi sudd.) 

Un dipinto del Romanino in Antignate. Milano, Tipografia Lette- 
raria, via Marino, N. 3, 1869. 

Inaugurazione a Binasco della lapide monumentale a Beatrice di 
Tenda. Milano, Tipografia Letteraria, via Marino, N. 3, 1869. 

Contiene il Discorso Storico pronunciato dal Muoni in tale circostanz 

Officine monetarie di Giovanni II Bentivoglio nei castelli di Anti- 
gnate e Covo (ducato di Milano). Firenze, Tipografia di M. Ricci 
e C., via Sant'Antonino, N. 9, 1870, con albero genealogico. 

Estratto dal Periodico di Numismatica e Sfragistica per la storia 
d'Italia, diretto dal marchese Carlo Strozzi, Anno II, Tipografia ed anno 
suddetti — Edizione fuori di commercio. 

Cenno genealogico sulla famiglia degli Isei, ora Oldofredi. Milano, 
Tipografia Letteraria, via Marino, N. 3, 1870. 

Edizione fuori di commercio. 

L'antico Stato di Romano di Lombardia ed altri comuni dell'odierno 
suo mandamento. Cenni storici, note, documenti e regesti. 
Milano, Tipografia Letteraria, via Marino, N. 3, 1871, un volume 
in-8 di pag. 500 circa, fig. e ritratti. 

Dietro iniziativa dell'Autore, il Consiglio Comunale di Romano di 
Lombardia deliberò di erigere un ricordo monumentale all'antico signore 
e benefattore del borgo, il massimo capitano Bartolomeo Colleoni. 


Acque di Antignate, documenti e regesti, Milano, Tipografia Lette- 

raria di C. Molinari e C., via Marino, N. 3, 1871, fig. 
Edizione fuori di commercio. 

Alcuni articoli di storia, archeologia e numismatica. 

in vari giornali, nonché nel Dizionario corografico, 

pi issimo professore Amato Amati, e costituente la prima 

parte della graudiosa opera intitolata: L'Italia sotto l'aspetto fisico, 
storico, artistico e statistico. Milano, dott. Francesco Vallardi (in corso 
di stampa). 

Avvi pure alla stampa un opuscolo intitolato: Lettere inedite di 
italiani illustri nelle scienze e nelle lettere, cavate dalla Raccolta 
di Autografi del cav. Damiano Muoni, pubblicate e commentate 
dal prof, Francesco Berlan. Milano, Tipografia di F. Gareffi, 1868. 























Sono giù dspoti i materiali por lo sognesti pbbliczioni 
‘ dello stesso Antere: 


Famiglia Meraviglia- Mantegazza. 
Verrà inserita nella splendida edizione illnstrata delle Famiglie celebri 


d’ Italia, iniziata dal conte Pompeo Litta-Biumi e proseguita dal conte . 


cav. Laigi Passerini-Orapi. 

Domativi di Francesco I re di Francia alla chiesa parocchiale, di 
Pizzighettone, in seguito alla sua prigionia in quel castello nel 1525, 

Conni storici sugli Archivi Governativi di Milano. 

Scritti vari d’Italiani illustri nelle scienze, nelle lettere e nelle arti, 
(cavati dalla Collezione d’ Autografi formata e posseduta da Iuî). 




















